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. V I T 

DELLA BEATA, 

et divotissima 

Vergine Benuenuta . 

De//* Ordine di San Domenico* 


llluftcaudi molti Miracoli in vita, & in morte. 

Con vn dìfeorfo delle cofe ptà notphiìì dì Cìuìdal di 
Friuli , padriàS jiì . tt con rn* altro della lUuflre 
cafa de Boi AH i y da cui najcela Santa . 

Dalla cui Santità ogni Donna diuota, creligiofa 
può pigliar clicmpio , & imitationeper regola 
della fua vigi , e falute dell'anima fua . 


Def^ritta per lo" ^IG. MVT IO SF 

Alla molto Magnifica Communiti 
' di CIVIDA^ diFriuli. 

CON PRIVJ'I^EG 10-^ 
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ALLI MOLTO 

M A G N I F I C 1 , 

; Et llluftri Signori 

Trouediuri della Comminiti , é" altri. 

nobiUdi CIVJDAL delTrtuli. 

• 1 

MVTIjO SFORZA. 

■ E Sìgg. CiviDAiEN sj ^entrando 
nella uoflra Cìttày e da un'alto pergamo 
m mcT^ delta uoflra piax^ a udì tutti 
infieme radunatì,& ad afcoltarmiintfti 
faceffi ìntendere^che io u'haureì da ìnfegnare un mo 
do,& émoflrar una uia,per cui la uoflra Città [of- 
fe tnejpugnabìle à nemici y fertile, & douìtìofa ut dì- 
uenìffe la terra ogni anno, di Cielo dì tutte le fuegra 
tìe largò , e cortcfe ;per cui impetrar potrefle dalla 
bontà dì Dio gratìe di fanità,& certo aiuto, tir [oc- 
coìfo in tutte le uofire aduerfità ,fi come quel- 
f Ifìrìone htl{gma ( fecondo fcriue S. ^goflino ne*- 
libri della Trinità ) quando in mexxp del Theatrò 
fè a [opere 4 popolo Ornano , che fe foflero tornati 
al tal g^o , egli haurebbe lor palefato quel che 
cìafcun dì loro dìfiaUa; qual diuoì dun gràndiffi- 
mq defiderio no arderebbe per fuo prò dì faper que- 
_ * 2 fio 
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Uo ^ c<me qué Komani intendere da quelthuófM- 
il comniun lor diftOy ìlqueàe manìfe:Hddolo,dìfsetch* 
era di comperar mercatOy& di lèder caro. co 

larghìjjtme proferte , & promejfe queflo me%j ^ , c 
quefto fìgrdfecreto da meiM richiederebbe^ Ma io 
rio per orojiiè per argento, ma perche fi dìa il douuto 
honore a chi fi dee ; afiine che fita rìuerìto da noi, làr 
in terra quello ff>irito,cui tato éjjaltò Id<tìo,et hono 
raìl cieloyper uttlìtà,egbrìa uoftra, dìfcouriruelo uo 
' rgfiO. Io dìco,che congradìfitma riueren^a habbìate 
! ' ardentìjjima dtuotìoneatia du*otijfima,& Beata ver 
' ffne B E N V E N V T A , carne dalla uofira carne, ó* 

ojio daUe uoflre ofia.Et accìoche habbìate ad ìmpren 
' . der tal dìuotìone , ecco che la fua ulta hor ui prefento 
la quale com'ìo habbìa hauuta, & dataht luce, ui di 
ròypoìche un picciolo,etnecefìarìo dìfcotfo haurò fat 

to.Sono terre,che fi gbrìano dbauer prodotti huo- 
. mini bellicofi,e forti : altre d' hauer generati maro- 

uiglbfi, ^ diurni ingegni ; altre d^auer partorin 
' /piriti uer amente fanti, e dìuì al cielo. Ma ueggia- 

mo, qual dì quefie ha piu ragion di gbrìarfi.IbeUì^ 
cofi,et forti tanto^ la lor patria difender pofiono, qua 
to fon uiui, onde ueggiamo,che Hettore fin eh* e’ nifi 
" fe, dìfefe T roia; ma morto non già, coni é parla a^ 

preJfoVergìlio 
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Sé difènfar con armi nnq^iia s*hanefle 
Potuto Troia,anchor con ^ 

Sana fiata difefa. 


Zitniì Upm delle uolte ft ueie, che quelli helUcofi , e 
magnanimi Capitando fono flati cagione della diftrut 
tio della loro patrìa^comeiAnnibale di Cartagine;o 
affi ^ìeffi opprejfa T hannoyet priuata di lìhertàycome 
Cejare B^ma. l belli, e diurni ingegni, chiari, & im* 
mortali per fama di loro diurni componimi, che dì 
bene allapatria habbiano arrecato,o arrechino io no 
ueggio,fe non una uana gloria cthauer generati loro. 
Che prò apportò Homero a quelle fette città che per 
la fua origine tante contefe feronoì Come la gloria dì 
Tindaro nonpotè impedire .Alefiandro,che dnÒ fac 
eheggìajfe T hebe^ mafolo ottone, che per fua riuerd 
Xalafua cafa rimaneffe inpiedi^ Che giouarono alla 
fine le machine e gli ingegm del diuino .Archimede 
à Siràcufi? Ma quelle città allo'ncÒtro fi poffono te 
ner neramente felìci,che producono Sati al mondo ; 
air hano ben ragione di gloriar fi,pcioche hàno i loro 
figli per loro Diui tutelari,che lorogìouano,e loro dì- 
fendono affai piu dopò morte, che quado erano in uì 
ta.Quincileggiamo che molti ne fono appariti in for 
ma di guerrieri a cauallo colla lancia in mano , bora 
dtfuantileprimefchi^edeffuoi,hora fullemura, & 
bauerpoSìiin terrore,& in fuga i nemici . La onde, 
quanto la uoflra Città gloriar fi dee che non folamen 
te ha prodotto huomìni yalorofiffimìnelL arme fin ta 
to che l* altre prouincie di lontano fet habbiano elee 
tiperhrefupremì Capitani, non folamente cosi lette 
rati,cheàgrandisfimi Trincipi fono flati cari,et da lo 
ro tenuti ìngranpregio.maper hauer tutte le grane 
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tolmedd Cieìpjmhauuto due gbmftffimVerguu 
S^te che come due tilucentì occhi nella fud fronte 
etemmenU ri^lendono Maffima io dicOi& Benue~ 
nuta.Eeneper uoHra gloria & difefiyperdium confi 
glìo à voi venutAy & nata.La coflà vita ferina apcn 
nain un Libro dipergamena prefiato dalle 'Reueren 
de Monache dalla Cella ,fuorCi& figlie di cotefia cit- 
tà, ueder mi fece in Venetia il M. 1{J?. F. Tictro Fra 
ehino T riuigiano,allhora Vrouincid digniffimo dì S, ' 
Vomènìco , eshortandomì ch% hauefii fot f opera , 
chèperhonordi tal fantaquefia uitaujcijfe in luce, 
%AÌUìora io tante marauìgìie per entro leggendo, a 
farlo con tutto cuore vimfuùmcà. Ma auifando , 
che perdue ca^ni era bene, che quel libro io nel 
la noHra lingua riducefp ; sì perche era ferino in 
rox^ fiile Latino, benché da perfona peraltro dot- 
tijfima, Theologa, & ueritiera , laquat fu al tempo ' 
della fanta,& parte da lei , parte da Juoi Confefiori, 

& famigliarì feppe, & intefe il tutto ; sì perche ferii 
to in uolgare,ogniun con maggior guflo letto l*ha- 
urehbe. Laonde rihauuto appena da unamiagraut 
infermità, a co fi honorata^mprefa m'accinfi : nella 
quale hò fofienuto nel uerogran fatica ; tra perche le 
lettere erano intricate, e male ferine: & perche mol 
te righe intiere erano cofi dal tempo confumate fef 
fendo nato il libro ferino già ìricento anni ) , che 
m*ha fatto bi fogno ìndouinare,angì che leggere. Indi 
tra me cofiderando a chi tal uita dedicar doueffi, 
mi deliberàcefacrarlo a cotefia molto Magnifica, & 
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illtffirt CÌmmìtk,*fef^ochei a chi miegBo fhatutÀ 
bon potuto confacrare i chiari fatti della figlia , 
che odia Madre Heffiiych^è di tutti quelli fecreta- 
tia,& cùìifapeuole^ M^haparutoanch*ìn queHofar 
cofichefoffe in grado a quella Diua incielo. Concio 
fia cofa che in un tempo con quefla dédicatme darò 
occafionea uoid^'efierdiuoti dileì; & a lei di gtouat 
M uollntfercioche uoi fete flati degni di fcufi, fepet 
Indietro non le hauete portato quella debita diuotia 
netne Ihauete inuocataycomeconuenìua nelle uojlre 
neceffità^on hauendo piena cote:^ della fua mora ■ 
tàgliofa uita^e tenend&memoria d^paffath & fat^ 
ti miracoli, Jled ella hà uoigiouatìi ancora che potu 
to hauejfcyperche noni hauete inuocatajfie pregata^ 
Si come Iddio come che ueggiat & fappta il tutto > 
non ci dona lefuegratie ,ne le difiate richìeHe ci 
concede , fe non inuocato > & con ardentiffime , & 
fpe ffìjfime orationi , & calde lagrime pregato, et ri* 
pregatOéLa costei uita leggete, e rìlggeteò Signori, 
kggarda i uoflri figli, & le uoHre figlie, che ut glorie 
tutte' con ine f abile alle^e'j^j^ che fia nata da uoi «- 
nasi grà DiuatGràde nelle aflinengp,et difciplme,et 
uera figliuola di S,Domenico,ùràdenelleinf€rmìtà 
& trìbolatìoni,e nella fojferengp emula dì Giobbe, 
Crande,per ejjere fiata firuita dagli .Angioli, come 
una Maddalena , Grande , forte nelle battaglie 

tontrdl Demonio , coni una Giuditte cotr* Oloferne* 
Grddcndrapti,e nelle rtuelationi celefìi,come fegu'a 
^^i^ueraSfcepoìadi S»diÌH<mm Vagelifia. GrCide^ 


teìblpìrìtodelkprofetki& ^uafi un'dltraOldA 
Graie nc* miracoli apar di qual fi uogBa altra S an^ 
ta.Crande m uìta,e grande mmorte.Gr^de per chìa 
roy &ìllunrelegnaggìo y ma più grande per le fue 
uirtLCrandein terrayC piu grande mCielo.\Adun 
queà quefla sì gran Dìua, & uoSlra fuhlhne figlia, * 
uoiSìgiorìfuoiTerraTj^dyprimieri dando buono 
ejjempio a gli altrìyrìx^tealtari,ergete T empi^or 
gete uoti. Cofieì con tutto affetto di cuore in ogni uo 
ilra neceffità inmeate, & confidandoui nella fua 
protettione^i nulla habbiate paura . Impercioche 
fem Grecia quelle patrie che riceueano i loro forti 
cittadini , ritornanti ùincitorì da' giuochi Olimpici 
gttauano a terra una buona tira dì muraglìay onde 
il trionfante da entrar hauefie, per fegno ch'egli fo- 
lo conia fuagaglìardiay&forteT^ quella terra di 
mura difeìnta difenfarpotefie.Or quanto piu Benue- 
nutOybella yìncitrìce del mondo, della carne , & del 
Dimoio, ritornata alla celefle patria, potrà difende^ 
re Ciuìdal fua patria terrena da ogrù hoflìle infuir 
toyfac^doper lei notte, e giorno laguardla dì là fufoì 
Selal{eìna Hefler faluo tuttala fua gente Hebrea 
colle Jùe preghiere appreffo il ^Afiuero fuo JpoJò» 

Come la y ergine B^uenuta,fpofa dilettijfima del Kè 
celefle, la qud è già entrata, piu di trecento anni 
fimo jin quello flellantethalamo , non potrà co* Juoi 
meritile potentijfimi prieghi, faluar Ciuìdal fua Ta 
triaì Se Chiarayefiendo anchora in come, fattafi por 
tal e inferma alla porta della città, pregando co effl* 


éacìljma oratìone liberò U JUo monaflero, &'talu4 
fama^AffilidamandìSaracemiChegìÀ fuUe mura 
falitierano;efèfentir dal cielo quella uocedìcente, 
io femprenuù ui guarderò. CómeBenuemta, Ipiritù 
heatOyaffiflentealcofpettodìDìOyper lefuè ardenti 
órationi non otterrà falutea Ciuìdal fua terrai Ó* 
da ogniaduerfttàlaguarderà^ Se un temfìoìntic 
ro dedicar non le uolete,o potete, almeno ergete per. 
bora una capeìla a fuo honore come fe le conuiene,cS 
intentìonedi edificarle un proprio tempio apprejfo 0 ^ 
"Et t^go per certo che a quefi' opera pia, e janta etian 
dio uì esborterà il Clarìsfmo Sig. Santo Contarma 
mandato da qnefla Serenijs. Signoria Rettor a cote* 
fla Città per uoflro benCy nato da padre,e madre 
filo chiari per nobiltà difungue,maper timor di Dio, 
tperfantìtà di coS 1 umi:ond‘cgli dalla prima fanciul 
leg^a , come Lodouico RediF rancia,nel diuin timo 
reiflrutto , in fante difcipìine allenato ,gìouinet* 

to preuenendo l'età, nelprimioro Regimeto,c'hebbe 
in Sacile,dimoJlrò quoìito la carità Chriliiana , e 1* a* 
mor di Dio regni nel fuo petto , quando delle fue fa- 
coltà in quell'anno lìerilc , fosìentò la pouertà di 
quella terra, facendo del proprio douitìa alla còmun 
•penuria Et queflofolo per fegno della fua pietà,e del- 
iantmo religtofo,e dinoto bajii. Tercìoche s'io uolejfi 
dire della dolceg^,egetttilex^a defuoi corte ft por* 
tamentl,deUainnocentìa d^ fuoi manfueti cofìumi » 
delgenerofo condor del fuo bcWaràmo, della liberali 
td,dellaincorrotta, dt wefpugnabile giu^itia,chf 

■X. , tgU 
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9^ uffici eferckoj &amrmniflra , nè*l modó 
Ìellàftflok,nè'ltmpomc'lfo^^^^ Scino* 

$trì occhi intemì a cotefla nietttagna di Dìo olirete 
dome Diiuìdi quand’t* ^ìdauaf Lcuaui ociilos me 
©s in montcs vnde vcnict auxilium mihi> uedrà:^ 
te bentyquanto foccorfoyC quauf aiuto per lei ut uerrà 
dal cielo- Ve neuerrà doppia utìlitàyper U uosire ad 
mejto dko,et per li uofirì corplVer le anime; perciò 
$be noi, uoflre forelte^&figUe inchate)& fpronate 
da ma bella gara leggendo la uita dì quefla S anta /() 
ro cktadina^fi sformeranno ad ogni lor potere d*itni 
tarla di diuenireanch*ejje Sante . Onde per una^ 

tihauretepiu.ve neuerràgiouameto di corpi,& di 
beni temporaliVerdoche quefla Dina con tutto cuo 
te inuocata ui procurerà dal Signore tutte le honeffe 
gratie che bramerete, & ogni forte diguarigione, co 
me faceua da prima quando nouellamente paffata in ' 
gloria, era inuocata,ft come nella fine della fua uita 
ueder potrete. Tercioche Iddio fempre è pfoto a far 
ne grafie: fempre ì Santi defiderano impetrar pet 
noi. ma noinonottenemo ilnojlro deftderio,percho. 
pamofreddi,et poco diuotU riè andiamo per quella 
tóa,per cui bijbgnerebbe.Quìnci fi uedrebbe cote- 
fio popolo con mirabil concorfo mfitare quella bona- 
rata CapeUa.Qumci le diuote fenùne afcbiera,afihia 
ra ad accender fiaccole,àfofpender noti , a far celb- 
hrare diurni Jkcrìficiin quella andrebbono; come un 
tempo già faceuano ^ Da quella Montagna etii^ 
dio fienderÀaiwHrMeterrtat&mnortalgleria^ 
^ ^ 


Concì(fta cofi che fi come S Chiara fi nauta Idjfifi i 
diCatherìna uà fuperbaSma,cofifiglorierà,&co 
gran ragione Cìuidd di Frinii dì Benuenuta, Ut tdk 
Signorie FoflremoUoMagtiìficbei&llùtfiri refio 
bìfiìmdolernam. 

Di Vìne^ a* ty dì Decemhre\ 1 5 8p. 




D I S CO R s a ^ r 

PÈLUANTICHIT A', 

ET D’ALCVNE COSE PIV' 
Notabili di Ciuidal del Fri uli. 

Patria della Beata Benuenuta • 

S s E N D o coli gloria delle frut- 
tifere> e genero fe piantela buona 
terra in cui elleno fon nate , come 
allo* ncontro fanno gradc honore 
al fertile , e buó terreno le preciolc 
pianteche da lui nafeono ; come ueegiamo ha- 
uer dato cosi gloria, e fplendore ad Athenc,à 
Sparta, & à Roma,quc*diuini huomini,& siec- 
celléd,& famofi nelfarmi, & nelle lettere, come 
allo'ncóiro eglino da sì gloriofe,& honoratc pa 
trie riceuuto hanno. Per quella cagione non m* 
haparutocofa difconucneuole che io conbre* 
uità làcelfi vn difeorfo d'intorno alPantichità 
& alcune cofepiù notabili di C i v i d a l del 
Friuli, patria della Beata Benvenvta, 
la cui uita habbiamodefcritta,à maggior glo- 
ria, 8c honore d'ella Sanca felice pianta in li no- 
bil terreno nata. 

E li grande ne gli animi humani il deliderio 
della nobiltà laqim da gloria antica procede » 

che 



cheaquato pià antico, &gloriofo prindpigla 
loroiorìgine riportano,taco più chiarì,& illiiftrt 
eflì fi tcgono.Quinci veggiamo i Troiani uataril 
cheli loro lliolìa fiato caificato da Nettuno, 
Apollo. & gli Atheniefi glori arfi che dcHa loro. 
Athena fia fiata Pallade fondatricc,laqualc criaa. 
dio il fuo nome le impofc. Onde co grà ragione 
polFono andare altieri i Ciuidalenfi della Iprp 
antichità , & del loro fondatore il quale , com*è 
comune opinione, fù Giulio Cefare, che oltra à 
mille altre fue glorie,fù primiero fatto,e chiama. 
IO Diuo ne* Romanitda lui tutti i fuccellbri Im- 
peradori prefero il nome di Cefare. Et fé alcuno, 
uolefiè il contrario dire, per non trouarfi di ciò 
auihorità certa di fcrittore antico, uerrà à dare 
maggior gloria d'antichità à Giuidal , per eilère 
fiata inanzi di Cefare . Bafta che Paolo Diacono, 
che da quefia città hebbc origine, & fcrifle le co 
fc de*Longobardi,nel primo libro ferina che Ct 
uidal folle detta Forum lulij, perciò che Giulio 
Celare la ifiituì, & ordinò mercato di trafichi • 
Gr fia come fi uoglia: tutti li Scrittori che fono 
fiati apprcflo,Foro lulio Phàno chiamata , & da 
elfo Giulio Cefare,che da fe coli nominar la uoj 
le,ella prefc,& ha ritenuto il nome.Et Tolomeo 
fcrittore più antico nelle fue tauolefrài luoghi 
mediterranei la pone à punto apprefio il Natilo 
ne, in quel modo che ancora hoggidl c fituata« 
V bidi prima quefia Città a*Romani,& fù 

Tua . 


, * 

fnft maggior gloria colònia Romàna, 6c m'imà-» 

gino della Tribù Scaptiaii 'per riipetto dcUcin- 
fcrittioni incile quali quella Tribù è nominata* 
Tolomeo chiama quefta città colonia , óanede* 
imamente Fratte Onufrio Panuinio nei librò 
dell’Imperip Romano ; & di lei atìchora il Si- 
gonio ne* libri de Regno Italiasfà honoratiflì- ^ 
mamentione. > • 

Pafsò pof lotto rimperio de Gotti , Olierò 
01lrogotti,bauendo preHato nbidienza àTheo 
dorico Rè, benché da lui folle Hata diftrutta : & 
fottodi lui dinuouoedihcata,licomeanchom 
ihanzi patito hauea la medefma fortuna dal fu- 
ror d'Attila Rè de gli Hunni , 6c alla Hne da Ca 
cano Duca di Bauiera, 

Da Gotti Henne in p ©ter dè’Longobardi: on- 
de Albuino Rè di quella nationela honorò 
-della' degnità Ducale, facendola capo delFriu- 
li,3c ordinandola feggio, de’Duchi del Friu- 
li, alquajequclla citrà poi diede il nòinej ellcn 
doli chiamato il Friuli da Forò lulij , antico & 
féculiar nome di quella città, 

" ■ È ftinto il regno deTongo bardi ella li rico- 
òerò fotto ralidelPlmpcrio de'Franccli , fotto'l 
quale uille Paulino Patriarca, huomo fantilfimo 
& dottiffimo, nobile cittadino di quella città, 
ilqualc ottenne tantò di grafia da Carlo Magno 
che cominciò à dar prindpio alla lìgnoria de*Pa 
triarchi, fotto la quale la città di Ciuidal per 

moiri. 


molti, & molti (ècoli fiorì con molt^ glorìa^l^ 
Cencio ella Metropoli di tutto*! Patriar^t^ j in 
finche decb'nando i fuccelloii dalla' bontà. 4t 
PaulinO) & dimoiti altri Patriarchi fi fcopriro- 
♦no per publid Tirarmi. Gode quella città che 
per l'àdactro in molte. pccafioni era conofeiutt 
èlalla felicifiìma'Republicadc’yenetiani delibe- 
•rò ficuoterfi dal collo il Tirannico giogo ^ ncj- 
Panno della noftra falutc mille quattrocento,j& 
eliecenouefi pofe fiotto Tom bra,& protfttipiic 
^ielPImperio Venredano. Ne pàfi$òil mille quat« 
tròcéto, de vinti, che con quella occafione il 
)^‘nio fi fiè padrone con, giufio titulo delie 
mi di tutta la Patria , dificacciandone JLodouipo 
Tech io Patriarca huomo di catdua natura, de 
nemico mortalifiìmo del nome Venedano , il 
quale ^con Sigifimondo Imperatore hauea con* 
giurato abbattere.^ & gittarper terra quella glo* 
t iofiìma Republica, fipogliandoladcl Dominio 
di terra fierma, & deirifiria» 

■ La onde egli il maluaggio huomo co Taiut^ 
dcll'lmpccatprc, de dclRèd'Vnhgcria, & dd 
Conte di Gorida, Signormolto pofieme in 
^rìa nel mille quattrocento * & uinti alltfdiò Ci- 
iiidal per moiri giorni , fiacchcghiandole, de.rui- 
nandole intorno tutto il perritorio , ch'eia ua* 
ghilfimo, deampifiìmo j condò fia cola chcl» 
Città diCiuidalehaueualapienafiupenorìtà di 
ijuattro callella,àcui mandauaiRettorj fiotto 

nome 
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7 
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‘ nome di Capitanijil prinib a T ulmiooiiliecoi^ 

• ‘io a Plez20, guardia dellò ftrctto.de monti mV 
'dni alla Gariiithia: il terzo a Rofazzo: il quarto 
•aFoirumbcrgoiuacante lafedc Parriarcale. Et 
'quefto territorio con giufta mifura aguagliaua 
unto Tauanzo della Patria. Et perche. ilPatriar 
-Ca Techio non potè conquiftar nicnce,t)C aiian- 
* -«affi neirimprefa nell'anno mille qmctrocen- 
‘to, vinti fei: & nelmiile quattròcéto 'trenta uno, 
'^tutta uia con gli elerciti di Sigilmondo. .gu idati 
'da Baroni Vngheri ritornò ad aflediar quéAa 
• Città ne mai potè romperla conftantia >. & la fèr 
de de'fuoi cittadini,ne torgli dalla diuotione,^ 

‘ ubidienza dell'Imperio de. V etietiani* . . j ; 

Laqual città ctiandio moftrò una fómiglian- 

«ceaftettione^ & medcfìmainclinationcd aninii 
, 'Uerfo laiftefla Republica nell’anno mille cin^ 

' quecento,& noitci' quando cshortatà>& mante- 
nuta dall* incomparabil ualorc di Federico Coti 
Carino ributtò l*eÌercito dell Impf rator Maflìmi 
'liano guidato da Henrico Duca di Branfiuch jFa 
^endo conta > & chiara al mondo cosi- in quefta 
■iniprcfaiOomc nelle paflatc>& in tutte le occafio 
'nì,iafua pcrleuerante fedeltà uerfo il dominio 
de’Signoti Venetiani. 

> Nacque in queftaCittà Cornelio Gallo Poeta 

Yamofiffìmo , celebrato da tutti i Poeti, del 
tempo d'Augufto ad iftanza del cui amore Ver- 

'gilio cotnpofe l'ultima Egloga & anchora dal 
> ' ^ ^ mezzo 


mezzo del Qiwrtò della Gcorgica in (ino al fine 
^ abbracciaua le cofiui laudi, ma pofeia comanda 
) doglielo Augufto le riuolfe. Se mutò nella fauo- 
! la d* Arifteo però che fe da tutti li fcrittori e detto 

. che fia Foroiulienfe, non fi può dir che fia fiato 
d*altro Foro Giulio che di quefio . Perche quel 
, che hoggi fi chiama , Friuli, & Patria, in tempo 
antico fi chiamauano Carni.Più,non ueggio eh* 
alcuno fi chiami dalla Prouincia^ma dalla patria 
adunque da Ciuidal , detta Foro lulij , Se non 
dal Friuli bifogna che fia detto . Et quefio fi an- 
lico,& famofo Poeta Elegiaco forfè fu de i G a l 
LI, hoggi di illufirc, Cantica famiglia di que- 
fta città , laqual abbonda di molti Gentil* huo- 
mini:i quali di grandi fortune antiche viuen- 
do fplendidamente dimofirano in tutte loro at- 
tioni da che generofo. Se antico legnaggiodi- 
cendano . 

Vi nacque anchora Santa Maffima Vergine 
ornata d*infiniti miracoli , la cui fefia fi celebra ‘ 
SL Cedici di Maggio. 

Et balli haiicr per bora toccato breuemente 
qiiefie cofe, perciò che lungo farebbe s*io uo- 
lefli trattar delle molte magnifiche, Se honorate 
famiglie,dellequaliintutti i tempi quella città 
ha fiorito, de’cui chiari fatti non bifogna ch*io 
ne ragioni , hauendone fatto memoria Nico- 
lò Cannufio ne* libri della reftitution della Pa 
cria. 


Giouanni 


; Giouanni Cancficìo nc'commentarij delle co» 
(c d’ Aqiiileia , & Volfangolatio ne* commenw-» 
rij Romani , 
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flra ìllu^re Cafa non una Keina , non > 

una Imperatrice-^ma una a cui ne /o- 


ro bìfogni ricorrono le J\eine,^ cui inuocano con o- 
g 7 Ù humìità le Imperatrici , come ueggiamo hautr 
fatto Colìanxa nel fepolcro d'^gnefe, Fna Santa io 
dicojanz^ per dir meglio una Diua.Et qual maggior 
splendore? qual maggior gloria dal Cielo a y olirà Ca 
fi uenir potea^S e ueggiamo ne*Toemi Credi La 
tini quei forti , & antichi Ber di che di nulla cofi piu 
fi uantauano che d’anncu^ rare un DiuOiO una Diua 
da cui fojfero dìfccfi,nella loro cafi. Quinci il fonda 
tor della uoiìr a patria ch'anchoY a le diede il nome, 
Giulio Cefire io dico idi mlC altra cofi andana piu al 
tieroyche d'ejfer difcefi dalla Dea V enercy madre d*^ 
MneOfpadre di lulo da cui egli fu ludo detto,onde Ce 



0 mi rallegro con V,S. lUusìreySignor 
TaoloyCt con tutta la yoflra famigda. 
Bòiai^ayche hdhbiate hauuto nella uo 
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pere l>meo adulando ad Uugutìo tl chiama Ver^ 
lio.Ma che sìò io a raccontar fauole^ Auguro io per 
cojleì una perpetua fel}cità,o per dìrm^'glìo hteoht^ 
nùtàaUauo§ìra cafa. Tercìoche fi come Iddìo per-- 
donaua al popolo d’Ifiraelej & tanto tempo il difefi» 
tir coìifiruò per amor d" sbramo, d'Ifaac , & di la- 
eobyCom'^gU fleffo diceua; & come perdonauay & 
fillentauai pa della cafa di Dauid per amor (Ceffo 
. DauidyCofi habbiamo da credere chehaurà (Chaue 
re in perpetua protettione, & in fpecìale cura la ca- 
piBo I À N À per amore & per antichi meriti^ et 
continue preghiere della Santa y ergine B e n v e- 
N V T Ada tale lìirpedifiefi. Auguro etiandio un 
perpetuo jplendore, & una eterna, &ììlufire chìor 
re^'Z^ nella uofira Cafa. Terciòche fe nafeendo il So^ 
le la mattina (fi come dicono quelli chede'fegni del 
Sole tr ottano, & inan't} agli altri .Arato, &F ergi- 
Ho) fi rìtroua il del fereno,tutto qu: Idìfene uà tra- 
quìllo & chiaro.ma non allo'ncontro.'ì^h altram^-^ 
te hauendo hauuto il mattino della uofira cajà una sì 
bella .Alba,una si ferena,& confurgente Mrora,la 
Santa Vergine Benvenvta ìo dico, figlia del 
Sipm Boianoyceppo Vecchio già piu di trecento an^ 
nidiuofiri antichi auì,ch* alla uofira famiglia co* l fe 
me diè il cognome,s*haurà da giudicare che tutto il 
fuo giorno farà illufire,^fereno,come ueggiamo in- 
fino al dì dhoggi effere auuenuto. Ter che a proua 
nella uosìra cafa chi s*ha sforzato nella religione, chi 
fieU*armhchi nelle lettere farfi honore, & con nulla 
^ V j nuu$- 
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0 mi rallevo con V.S. lUushre^lgnw 
Taolo,ct con tutta la vofira famiglia 
Bòìat^ayche hàbbiatehauuto nella uo 
fira ìllufire Cafa non una Ke’tna , non > 

una Imperatrice-, ma una a cui ne' lo- 
ro bìfogni ricorrono le Beine, & età inuocano con o- 
gni humiltà le Imperatrici , come ueggiamo hautr 
fatto Coflanxa nel fepolcro d'xAgnefe. Vna Santa io 
dicoyan-:^ per dir meglio una Diua.Et qual maggior 
splendore? qual maggior gloria dal Cielo a voftra Ca 
fa uenìr potea^S c ueggiamo ne'Voemi Greci, La 
tini quei forti , & antichi Beroi che di nulla cofapiit 
fi uantauano che d’amouerareunDiuo,ounaDiua 
dacui folferodiJcefi,nellh loro cafa. Quinciil fonda 
> tor della uo^ra patria ch'anchora le diede il nome, 
Giulio Cefare io dìco,di nuU'altra cofa andana piu A 
tierojche d'ejfer difiefo dalla DeaV enere, madre 
MneOfpadre di lulo da cui egli fu luHo detto,onde Ce. 

, .-r - fare 
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fire Tnontò aiulando ad ^Augutìo U chiama V er^ 
Ho. Ma che slò io a raccontar fauole^ Auguro io per 
coflei una perpetua felicità,o per dìrm^gj.lo mcolu^ 
mitàallauoSìra cafa. Tercìoche fi come Iddio per- 
donaua d popolo d*IJraele, & tanto tempo il difife» 
ièr confcruò per amor d' Abramo i<Tlfaac , & di la- 
cob^com'egU fleffi diceua; & come perdonaita , & 
fiSìentauaìI{è della cafadi Dauid per amor (Ceffo 
DauidjCofi habbiamo da credere chehaurà cChaue 
re in perpetuaprotettiojie, & in Jpecìale cura la ca- 
faBo I À N A per amore & per antichi meriti^ et 
contìnue preghiere della Santa y ergine B e n v e- 
N V T A datale fììrpe dìfeejà. Auguro etiandio un 
perpetuo fplendore, &utia eterna, &iUufire chior 
nella uoftra Cafa. Tercìoche (e nafeendo il So- 
le la mattina (fi come dicono quelli chede' fegni del 
Sole trattano, & hiarrx} agli altri Arato, & Vergi- 
Ilo) fi rìtroua il del fereìio,tutto qm Idìfene uà tr^ 
quillo & chiaro. manon dloncontro.l^n dirama- 
te hauendo hauuto il mattino della uojira cafa una sì 
bella Alba,una sì ferena,& con furgente AUroraJa 
Santa Vergine B e n v e n v t a io dico, figlia del 
Signor Boìano,ceppo Vecchio già piu dì trecento an^ 
nidìuoflrì antichi aui,ch'‘d!auofira famiglia co* l fe 
me diè il cognome,s*haurà da giudicare che tutto il 
fuo giorno farà iUuflre,&Jereno,come ueggiamo in- 
finoaldìdhoggieffereauuenuto. Ter che a proua 
nella uosìra cafa chi s*ha sforzato nella religione, chi 
tvil*^i,chi nelle lettere far fi honore, & con nulla 


muoia dì dìfetté oJcurare,o detngrar lo ^lendore det 
chiaro dì della famiglia. La ulta dì quejia uoflra fan* 
tacauataper me dalle tendere del Jtlenth hauendo 
io dedicata alla fua9& uoflra patria meritamente 9 
con gran ragione anchora a V, S. lUusìre & a tut* 
ta la fuageneri fa famìglia la confacro. accioche pri* 
mìeramente riceuuta con generale applaufo,& com 
mune lentìa di tutta la patria, fta etìadlo accettata^ 
et riconofciutaln cafa ónd'ella nacque, in cmuifie,et 
morìoyCo particolari abbracciamenti,^ tenere lagrì 
me défuot cari par^ti,& nipotìy&precipuamhe da 
udì che tenete il nomedi Taolo fuo fratello, cofiualé 
te nelfarmì,ch*accbpagnò lei a Bologna a uìptar il fe* 
polcro di S, Domenico, ^Accettatekduque con quel 
lagenerofaamoreuole^, & splendida carità che; 
e<muhne,& rallegrateuì dhauereun si fauflo , dr 
felice Genio in cafLyon"^ un si projpero nume, & «- 
naDiua tutelarem Cidoycdafltflendo inaxv^aDio^ 
^fempre per uoi, & tutta la famiglia pregando, ni 
filueràjt^ uìfcamperà d^ognl pericoh , &infi>rtu» 
nia: d^altra maniera che li Dei Venati il Troiano £- 
neq.fliceuanla anchora, et abhraccìnla con eflo uoi t 
Vadri di coteflo Monaflero dlS. Domenico a uol Mi- 
cino , loqualeilaccfìipeflouìfìtòrin cuiuide sì bel- 
d€uìfionh&riuelatiom,e'n cutfepellita fé tanti mi* 
ra^^od, Kiceutla coteflo uenerabìl clero che da lei beh 
heeffcmpìdì sì (anta ulta , & a molti fuoi canonici 
mandò grafie di finità dal cielo, che è dì rendite dò- 
accrefciuto da un fratello dì ejfa Santa, lor<u 

cana^ 


éanonìco, T^ganletncontra ad ahbracàorUle facre 
^ fuore ctauflrdi, & quelle dèi Monafieró maggiore, 
& qt^4k dalla Celiai ^H^gra t^po uìjfe^clfdù 

a quelle fuore angelica compagnia, èn cui operò tati 
miracoli. Corrano ad abbracciarla cotefieTìngpche 
te deWojferudxa dì S. Domenico come à loro glorio- 
fa capitmkuet in fomma c^ effo uoi tutti egualmentt 
la riceua,et abbracci no folam^te Ciuidal fuaVatria, 
ma etiandio tutto il Friuli, & tuttala Tatria; lei in 
uochi,a lei faccia fefta, a là canti hinniy cornea colei, 
eh* è loro commune gloria, & perpetuo ornamento. 

Et perche per configGo,^ permexjo del Signor 
Ciofeppe Tedanio Dottore,&^duocato qui in Fi 
negia tenutoin grande sìima,mercè della fua fingo- 
lare eloquentia , & dottrina , del cui gran ualore ne 
fan fede i cìienti,deUi quoB la fua aperta cafa è quafi 
femprepiena,aUa cui amor euolex^, & cortefia cer 
to io deggio ajfai,e*l quale è ajfettionatìfjimo di tut- 
ta cotelìacittà,& precipuamente dellauolira lUu- 
lire Famiglia, come fuo Dottore & aduocato io ho 
hauuto la particolar Genealogia della Cafa Boiana, 
tn* ha parata cofa còuemente per maggior honore d* 
tffa sita piotar qui quefi* arbore, come uno intmor 
tidTrofèo di uofira gloria carco dame,et di fpogUe 
da inuifibiG,et uifibili nemici riportate di cui è radi 
te,e troco il Sig. Boiano,e principal ramo ejfa gloriò 
fa F ergine Benuenuta , uefiito deit intatto fior della 
Verginità, et dì fantijjme oprejruttt di uita eterna. 

^Et a Fi signoria lUufire baccio le mani. 



BREVE DISCORSO 

D E L UÀ N T I C A, 

I 

&Illufl:rc Famiglia, 

De BOI ANI, da cui na/ceU Santa, 

[R A l’altre illuftrc famigUe’di Qui 
dal del Friuli c ftata molto illuftre 
& antica >& per ricchezze molto 
conofeiuta la famiglia B o i a N A 
la quale per haucr hauuto tate per- 
fone fegnalate per fuprema (antità,& per incom 
parabile valore nclFarmi , non folamente fi può 
dire che fia delle principali nella Patria, & nel 
Friuli, ma ctiandio nella Italia, come veder fi 
può da i perfonaggi , che di tempo in tempo in 
lei hanno fiorito , &in grande ftima , & ammi- 
ratione fono flati apprello il mondo , come di 
mano in mano,qui di fotto gli anderemo raflè- 
gnando. . 

Federico aduqne Patriarca d’Aquileia fi met- 
ta in fronte com*un fiammeggiate Piropo à que 
fta illuflre famiglia , ilquale il Candido nelle co 
fed*Aquileia fipenfa, & và confermando che 
fia flato della famiglia de’B o i A n i. Egli frà Pai 
trecofe memorabili che fece con animo franco* 
& inuicto ardire difcacciò da Italia Pinondatiou 

deTar- 


<!cTartari, che con grati terrbr diqueftì* pacff 
haucano penetrato , & difcorfo in uno alla Pa- 
tria, gente fiera;^ bcftiale,qhe magiaua carne hu. 
mana. Onde Patria da tali Polifemii& Antropo 
fagi per lui liberata, a lui dee immortali gratie. 

Boiano dopò coftui tenga il primiero luoco 
come antico, & honorato ceppo della famiglia, 
che a lei diede il cognome de’B ciani, ilqual 
c degno di molta laude , prima per edere (lato 
di gran giudicio & valore, onde meritò non 
meno il grado di caualiero , che di conilgliero 
appiedo Volfero,& Bertoldo Patriarchi d*Aqui 
leia: appredb fi può chiamar felice per edere da 
to Padre d’vna razza di Sante, & di Santi, 6c 
d*vn figlio c’hebbe pochi pari nell armi.Percio- 
che codui delle figlie n’hebbe tre, che furono 
dedite tutte à Dio-.Beatrice Monaca claudralej& 
d'edcmplare vita, & Maria la qual dette fem- 
prc,& vdic in perpetuo voto di Verginità, com- 
pagna caridìma , & aiutatrice della nodra Santa 
come nella fua vita< appare .EtBENVENvxA 
con fi aufpicato nome al mondo venuta per far 
lieta, & felice per laiua gloria non folamente la 
(ha famiglia, ma etiandio la fua pj/dria, & qirta 
la Patria. Rifplendcqueda Sama in queiiofe- 
reno Cielo della fuailludre famiglia quafi Luna 
piena , piena di Chrido Sol di Giuditia ^ ^-tan- . 
ti fuoi chiari Nipoti sfauHLmdo intórno a lei à 
guifà di lucenti , ^ minori Stelle radorano npti 

idtra- 



altraméhtc j che i fratelli Giofèppe com'egli fi 
vide ia fogno . Cofiei (abito dopo morte mercè 
della (halamifllìma vita à lutto’l mondo chiara, 
& de gl’iniìniti miracoli, che Iddio per lei in (ua 
vira, & dopò morte fece , hebbe titolo di Beata^ 
& le furono rizzati altari , come iniino al dì d'« 
hòggi fi vede alla Chiela di S.Domenico di Qui 
dal Ina patria à man finifira nell’entrar dei Tem 
pio , ou’è il primo altare * ■* " 

' Ferono'.compagnia in quedio (anto,& angeli 
copropofitp alla loro honorata,& Dina (otella^ 
Corrado , ch'anch’egli entrò neirOrdine di 
S. Domenico, Se fà di molta dottrina , & di fari 
(i coli. limi , ollèruantifiìmo dei rigor deli’Ordi> 
ne , ch’allhora era nel colmo del fèruorc per ef» 
ièr prollìmo à i tempi del Santo inilitutore . Et 
Vorlico il qual fi confacròpur à Dio, Se ellendò 
Canonico d’Aquileia , Se di Ciuidal , uolle ellé> 
re buon difpenfatoredellericchezze,chegli ha 
ueadatolddio.Onde hauédo fatte infinite limo 
fine à pouerì,per lafciar vna memoria del fuo ani 
mo pio al mondo; frà f altre opere di pietà Chri- 
ftiana ellèndo ancora viuoallègnò alvenerabit 
Capi tòlo , e clero di Ciiiidal Aia patria molte ré 
dite , affinché ogni anno con conueniente Ibien! 
nità fi fàcefiè,éc celebrallé la fella di Santo Vor 
lico nel (ilo giorno, . ' - ' • ' 

- Paolo Botano loro fratello vedendo , che la 
farebbe del tutto eilinta, »’egh nottf 

fòlle 
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folle rimafo neITecolo,deliberò di ftar nel mort 
do , & auifando , che nulla cofa fa più chiaro 
huomo in quella vita , che rarmi, vedendoli di 
corpo robufto , Se d'animo ardito, & guerriero 
fi diede in tutto airellèrcitio delibarmi . tanto* 
più che allhora Ianni erano in maggiore lliniaj 
che non fono hoggi malfiinamente le genti d'ar 
mi, per non cirerli anchoia trouate feoppette, SC 
bombarde , 6c le condotte allhora erano in mag 
> gior pregio come appare nelle Hillorie di quei 

tempi. Elicndo dunque all'arte militare ben fot. 
mato , Se inchinato della natura , feguendo la 
Tua inclinatione riufci n^iracolofo, de Angolare» 
in quella. Oiide lotto Raimondo della Torre 
Patriarchad AquileiadifeleTolmino, contrale 
genti d’Oihone Duca di Carinthia. combattè- 
valorolàmenteil Callelio diGrufpergo contra 
i Nobili di Vdl’alta , iquali infdlauano non 
poco il territorio della cicià di Guidale. Più, no ' 
fatiandoli mai di guerreggiare per lo Ilio gran 
valore , lìritrouò quali à tutte le imprefe del 
fuotempp, bora feguendo le parti de' Patriar- 
chi : hora del Conte di Gorilla : bora di partico- 
lari Callcllani, con li quali elTèndo bandito daf 
lapatriaià^oò per che,pi^n di ldegno,&>d*ira, 
quali vn'altro Coriolano cantra a Roma, occu- 
pò il Borgo di Ponte di Ciuidal , & poco man- 
cò , che non hauellè vindicato le ingiurie, che i 
Tuoi ingrati cittadini fatte gli haueano , con poc 
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?e fuoco per tiittò. Nacque di quefto grand’huai 
ino Corrado, fecondo di tal nome nella fami- 
glia , il quale non volendo cedere alla gloria 
del Padre , fi sforzò anch’egli , ò di pareggiarla, 
ò di vincerla . Onde per farfi chiaro , & fàmofo: 
al mondo, &permoftrar fegni delfuo valore*, 
facto Caualiere a fpron d’oro , ville molti anni - 
nelle corti de gl’Imperadori . Indi tornato a ca- 
la fi mantenne Tempre nella dignità del Tuo gra 
do , con molto fplendor di vica,& per tante lue 
virtù lu grande, ìic (limato non folo nella fna 
città, maeciandio in tutta la Patria. Percioche- 
mofiraua fra l’altre gratie a^lui donate dal Cie- 
lo vno ineftimabil valore in tutte le giollre, & 
in tutti i torneamenti , ch’in quel tempo fi fa- 
ccano. nelle corti de’ Patriarchi , Se de’Conti di 
Goritia , Se d’Otcimbargo , Se dé’Signori di Ca • 
mino . Dopò coftui , fra i più fegnalati della fa- 
miglia con gran ragione s’annouera. 

, Federico Boiano , il qual auanzò tutti ifuoi 
di prudenza . Q__iefti per certo per tante lue ma ' 
rauigliofe virtù è degnilfiino di poema,& d’ilio • 
ria , ÒC a cui non (oiamence Ciuidal , ma tuira la ' 
Patria dicommunconlenfoiizzarera.iftàtuedi 
• bronzo, Se marmo, per tanti bewelipij) da lui . 
riceuuti . Egli come che dalla giouentiihaueUè . 
feg Ulto l’armi , portandoli con molto valore : 
nelle colè de’Patriarchi, nulla di menonelletà ' 
pintura di li fatta guifii in fe llellò fi raccolfe.che . : 
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dahcJo faggio , & ammirabile clTcmpio della fu* 
làpicnza , & prudenza a tutto il Friuli , vacante 
la fede Patriarcale , per la morte di Lodouico 
della Torre Patriarca, da tutto il Parlamento di 
generai confcnfo fu fatto Vicedomino di tutto'' 
il Patriarcato , In quello ufficio egli dimollrò ta 
tagiuftitia, tanta prudenza , tanta deftrezzn, 
che di lui fe marauigliare il mondo. Egli rolfe 
Parmi di mano a molti infoienti , & fcandolofi.» 
Egli guardò , & difefe da infidic , & correrie di^ 
nemici tutti i confini del Paefe, egli amendò, 
corrclle molte leggi Forlane : Egli introdullc 
molti nuoui ftatuti per publico bencficio.Ondd 
per fi chiari fatti , & lodeuoli portamenti meri-^ 
rado nomedi vigilante Argo,s*acquiflò vnaim* 
mortai corona di gloria.Ma non fpauentato daF 
la coltili grandezza, & fplédore venne apprelìo’ 
Corrado terzo di tal nome nella fua famiglia, ! 
che fi sforzò di pareggiar Federico anzi uincer- . 
lo con nuoui titoli: Perciò che fatto chiaro, & fa 
' mofo per lo fplendor dell’arme , in cui era riu-v 
fcito in uitto guerriero, & Capitano, di uaIore, c 
& di cortefia , fuperò non folamente rutti i luoi ^ 
cittadini, ma etiandio tutti gli altri Forlani, auan ■ 
zandofi fempre in nuoui honori accrefciuto da * 
più degnità , & titoli : onde còme ornato di più 
corone n’andò altiero, Conciofia cofa ch’egli fù 
Podellà di Muggia : Hebbe titolo di Marchefe 
d’iflria:G uidò come condutdero alcune bande 
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caualli di Franccfcò Carrara Prehdpe dì Pa- 
doua . dalla coftui gran fama moffi i Fiorentini 
(c lo mandarono chiamando , per farlo Genera 
le delle loro genti d'armi.Ma fi come haiiea ino 
ftrato il fuo gran ualorc nclF.irmi fuora,cosi di- 
moftròlafuagran prudenza & incorrotta giu» 
ilitiain toga nella cafa. Imperciòchc ellèndo 
ftato facto Marefciallo della Patria > grado nel 
quale gli huomini nobiliffimi nel Friuli giudica 
nano tutti i cafi atroci commeffi nelle ftradc pu- 
bliche:bandiuanOj aflìcurauano i banditi:richìa 
itjauano à calai forufciti:& finalmente foftenta- 
uano tutto il pefo della publica quiete: egli ha- 
uendo dati molti efièmpi della fuagran giiifti- 
tiauolle alla fine far unacofa che folle corona 
& fingolar fugello di tutti i fuoi chiari fatti.La 
onde con mirabil fatica fu authore che la fila 
patria con tutta la Patria (cuocendo il Tirannico 
giogo de*Patriarchi,fi ritirallc fotto la dolce om 
bra delle amoreuoli. Se pacifiche ah deirinuitto 
Leon Veneto.Ond*cgli meritò che fi come libe- 
rata Roma al primiero Bruto rizzò ftatue per li 
difcacciati Regi, cofi la fua patria con runa la Pa 
' tria con titolo di Padre di Patria a lui ergellè 
qualche ftatuaper lifcacciaii Patriarchi in itìe- 
moria eterna di si lodeuole opra. 

Si annouera,& c fegnalato dopò coftui. 
Francefeo Boiano , il qual fu fatto cauallicrc 
Federico terzo Imperatore > ilquale nel tem> 
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po ch'egli ucnnc à Venctia , ouc con imperiai 
pompa , & apparato fu nceuuto,per camino al- 
loggiò in Ciuiflal del Friuli. 

Habbiamo ragionato delle perfone che per Sa 
tità hanno dato ornamento a cjuefta caia. Hab- 
biamo difeorfo di coloro che per ualor delibar- 
mi, & per li fupremi maneggi delle cofe deimo 
do l’hanno clàltata , & arricchita : refta che Trat- 
tiamo d’alcuni cheThanno con lettere illuftra» 
ta • Adunque dopò Corrado fratello della Santa ‘ 
che fu di gran dottrina nella religione, uc ne lo 
no flati due fratelli figli del caualier Francelco 
dianzi nominato, ualenti nelle difcipline, & bel 
le lettere, ciò c Vinciflao,& Eitftachio.delli qua- 
li Vinciflao, fu huomo di (ingoiar giudicio nel- 
le cofe oratorie & poetiche; & per queAe fuc ra 
re,& si belle arti fu intrinfcco,& cariflìmo a Mat 
theo Giberto Velcouo di Verona,ilqual tenuto 
in grandilTitna (lima da Leon Decimo , & Cle- 
mente fertimo,com*huomo anch’egli di gran 
giudicio, tornato di belle lettere fauoregg'ò 
Mólìgnor Pietro Beni bo,M. Giulio Camilio,& 
Monf. Hicronimo Vida , c’I Fracaftorio, i quali-# 
à prona lo cantarono. Tra que Ai grandi lettera- 
ti fu anchora fauoreggiato dal Giberto Vinciflao 
Boiano per ellerc anch’egli gra letterato, al qua- 
lein Patria tutti i nobili intelletti portauanogri 
riipetio , Òc ne faccuano grandiflìmaftima , te- 
nendolo per lo Tuo acic, & foiiil giudicio per 
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WD*àltro Ariftarco del fuo tempo» 

Euftachio fratello di lui fò nuomo d'una ma 
rauigliofa eloquentij, laqual non ibiamete heb 
bepcr don di natura, maetiandio riuolgendo 
molti libri di Retori,& d’GratoriGred,& Lati 
ni , egli con gran cura,& con fommo ftudio fc 
racquiftò,& di quefta fc chiare,& euidenti prò- 
ue non folo nella fua patria, ma etiandio ne’col- 
leggij di fua Serenità in Venetia,appreffb li qua 
li difendendo Iccofe publiche della fua città, 
'con tanta facondia & con fi bel dire, de con tan- 
ta energia fpiegaua le Tue ragioni, ch’appreffb cU 
tutti che con marauiglia l’afcoltarono, meritò 
nome d’eloquentiflìmo & perfetto Oratore. 

Chiude cofi bella fchiera,& fa che rifponda- 
no bene, l’ultime cole alle prime il S ignor Pao- 
lo Boiano heiede , & nipote di fi chiari, & anti- 
chi auoli,ilqual non folo non traligna punto da 
^ loro, ma ornato di rare uirtù fi sforza pareggia- 
li:ò uincerli: & con un marauigliofo téperamen 
to con tal ualore fi porta ne[gli affari del mondo 
che dimoftra da che maggiori ualorofi nell’ar- 
me,& nell’imprefe egli difcendairacntre hcrede 
d’antiche ricchezze liberalméce egli fe neferue, 
6c fplcndidaméte uiue . Et da l’altro canto è cofi 
inclinalo alla religione, &ali’opcre pie: òdi uita 
cofi innocente, & di tranquilli, & fanti coftumi». 
che dà faggio per tali grafie, & virtù efler uerit- 
i)aente nipote della Beata Benuenuta» ■ . ■ 
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VmGlNE BENVENVTA 
da Ciuidal dAujlria del Friuli. 

dje«critta per lo 

SIC. MVTIO SFORZA. > 

/ PROEMIO. 
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E L celejle ?pofo ch*ufcì dal fuo Ver^ 
e reai thólamo tenendo al mon- 
do, fatto fi feder alla fita dejlra la B^ì- 
mfua ^ofa, la SantaChiefaìo dico, ri- 
lucente in dorata uefla,& ornata dlua 
YÌetà,dì più corone etìandìo incoronar la uoUe/tò è di 
fùà,& dìuerfi ordini di %^^iofi : infra i quali d par 
di tutti gli akri riiplende quel deìgloriofo San Dome^ 
moym-cuicomemma bella xorotia d'oro cfjo diuì- 
no fpofo, & fiiperno Fabro uipofe in prima quel chìa 
rijjìmo ìrisiitutor dell'ordine à guifa d*un fiammeg- 
giante Carbonchio . I>apoi come un Chrifolito, t^n- 
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gèlìco Dottore San T homafo d^uAqumOjìhdl cwne un 
ToJJeggiante T{ubino ci mi fé S.VÌetro Manire,delfuò 
jàngue uermiglio.:Apprefio rio dirimente che unapre 
tìqfay& candida Terla uiajjife la Beata Vergine Ben 
uenuta , degna da compararli a sì fafta gemma per 
rintatto fior della fua purìffimaCaJìitd per tacer del 
ìfi altre animejante che dimanorin mano fono andate 
quefla corona fregiando, la coHeì vita prendo io Ì 
fcriuere, cauandola da profonde tenebre di fìlentioy in 
cui gran tempo s' è giaciuta fommerfaM honor prima 
di pioyche di sì bei giriti adorna la terra,e"l Cielo;poi\ 
à gloria d'effa Beata , & diuotìjjìma vergine : affine 
ch'à lei s'adempia quanto a lei uiuentc la ^eina dd de 
Upromejfo hauea, ciò è che la fua vita co' miracoli fa 
rebbe fiata d mondo pdefe; & à dilettOy & prò d^ 
leggenti, conciojia cofachefe mai ulta di Santa empiè 
di diletto, & fifiritud confolatione gli animi dd Letto 
riylaeoHeiuita nel nero in que fio à nulMtra cede , 
Ter cieche chi non rimarrà confolato leggendo le beìfè- 
vifioni che l'anima di co flei rapita fuorddeorpo ut* 
de in deio come una feguace di Vado .Aposìolo ì chi 
nonfiufirà,& conofcerà di quanta degnità fta un fer* 
ifOyò una uerace ferua di Dio, leggendo come quefia in 
ferma fu cinque anni cibata, & pafciutaperman del- 
l^Archangelo Gabriele ì à chi non parrà efìere- in Va 
radifo, leggendo bora cofieieffer uifitata da Vergini 
Sante, horapià uolte dd Sduator nofiro , bora dalla > 
fua glorioftffma madre, bora da àngioli, bora da al- : 

tri 
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tri Santh& Sante? Ter far mìracoloft ì loro poemi, 
xir efidtargU [opra Thumana 'hlattira,per arrecar ma- 
.rauiglìa,& diletto infieme hanno fempre finto i Toe- 
ti fender gli Dei dal Ciélo,&Jtegotiar con gUbuorm- 
fùi& apparir loro o nelle battale, o nelle altre occor 
fen%e, accioche il poema hauejfe del diuino, e del cele 
Jie . hanno con queflo auifo bauuto.il loro intento . ‘ 

Or s*Mn fauolofo Toema che alle uoke piu teflo à pec- 
care, che ad altro ben liinduce, tanto diletta ; quanto 
piu diletterà i lettori chehauranno gufio di Jhìrito la 
yìta di quefla Santa vifitatada Dio in grandijfime ri , 
uelatmi, -vincitrice piu uolte in manìfefle battaglie 
del Demonioya cui <ofi s*aperfeil Cielo in mandarle be 
ne^ejfoijuoi fiiperm£Ìttadinì,chedi lei fi può dire 
che fufempreìn Taradìfo.Oltra ìldìletto di quelle mi 
racolofenarrationin'haurannomcorail pròi leggeu'^ . 
tìfìquali leggendo la regoìa,e*l rigor della coSìei Vita fi 
sformeranno dimìtarliper far fi anch*effi partecipi di 
quelle rìuelationif&confolationi celefli,& alla fine . 
della gloria eterna. 
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lede pofta nelle foci d’Italia» in luoga 
molto forte , fra Foroiulienfi, Tranfpa, 
dani da Plinio detti. Ci uidal d’Auftria 
dèi Friuli, città uèràmente antica»& de; 
ta da prima Forutn lulii,dacui tutto*! paefe d’in-s. 
torno prefe il nome. Fu ruinata ella primieramen 
tèdaTheodoricoRèdegli Oftrogotd, &,pofcià 
da Cacano ,p Cancano Re de gli Auari,o Panno- 
ni . Conciofia cofa che dicono gli Hiftorici che à 
(^uefla città erano anteponi i Duci de! Longp* 
bardi« De’ quali Gifulfo Duca nel tempo che rc^ , 
gnaua Agiulfo » Se Phóca era Imperatóre, fu da 
quello Cacano prero»‘& liccifó. Indi Romalinda 
moglie di lui per amore tradì à Cacano quella ci; 
tà che gagliardamente lì guardàua» &dìfendeua, 
con patto ch’egli hauelic a torfela per moglie.Ma; 
quegli hauuta la città trattò la Donna, come' Ta- 
tio Rè de* Sabini Tarpea hauea trattato. Fudetta 
dopò Città d’Aullria.percioche (come alcune Hi 
llorie afiermano ) ellèndo mancato Luitprando 
Re, Rolìmonda lua conforte,ch’era di llirpe de’ 
Signori d'Aullria, perfuadendola Irprando, s’in 
iìgnoridi quella città allhora detta del Foro di 
Giulio* & quiui foggiocnando,dc uedendo i ge« 
' „ ■ ' nerolì 
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Benueiiuta* . !j 

lierod coftumi di quei cittadini) Se il loro'indd^ 
ftriofo ingegnojche dimoftrauano ne* grandi mi 
neggi,quinci fi parti, rinótiando loro il goucrno 
della città, folamente tenendoli il nome,& il titò- 
lo di ellà*. llchc uedendo i dttadini,& confidera- 
dola gran liberalità di quella Reina> udendole 
in parte render guiderdone ditantaconefia,dè- 
libcraroì&nòllerò che quella città, città d*Au- 
ftria folle nominata , in memoria della Reina , 
ch’era della famiglia de* Signori d’Aullria * Ma 
dopò alcuni anni da uarie guerre , & da diuerlì 
Principi afflitta,!! dierono Ipontaneamentc al fcli 
ce gouerno della Screniflìma Republica di Vinc- 
gia,chegli ha Tempre come buona madre gouer- 
nati,& difefi. Quella città dì mano in mano èan- 
data dapoi auanzandofi, & già fiuede ornata di 
molte nobili famiglie, palla pef mezzo di lei il 
fiume Natifone , fopra ilqualc cuui un fuperbo 
ponte di pietra, che di lui congiunge ambedue le 
riue • In quella adunque dà honellillìma madre 
de da nobil padre nacque la dinota Vergine Ben 
uenuta nell’anno della nollra falute mille ducen- 
tocinqùantaquattro, à quattro di Maggio > nel 
qual giorno correua la fella di San Floriano, il 
qual Martire fiotto Dioclitiano Imperatore per 
comandamento d^Aquilino Prefetto > legatogli 
un Sallo al collo, liel fiume Anifo fu precipitato, 
e*n cui pur fi celebra la folennità della corona del 
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. Signore. Ma nata quefta figlia i fiioi non Io tro.^ 
leano far fàpere al padre , che Mefler Boiano fi 
^ chiamaua,pcr non dargli piu difpfacere..Concia 
Zia cofà ch'egli hauea Tei altre hglie feminc fcnza 
alcuna prole mafchia. Maindoiiinancfo egli 'la 
cagion del filenrio , & quelchc cfler potea , difle> 
Horditcmi liberamete , emmi nara qualche altra 
fémina in cafa? à cui eflendo flato rifpofto die sì» 

. . egli con allegrezza,& alta uocchebbedetto.E£eI 
la pur ha la beniienuta; &uogIio cheBemieniira 
fi chiami, QiKflada{liofprimi,& teneri anni 
V cominciò non folamentc a difprezzar le vanità 
cfelmondojmaetiandioà drfcordarfenea furo, 
percioche efiendole talhora ornata la telta da una 
. fila fbrelladi gioielTi,di reticelle d'oro, & d’altri 
fregi,acciochecofiuaga,&ornata fuor dicala ur 
(ci (le, & andahè a danze; ben tofto, partita colei, 

•. ponca giu tutti quelli ornamentr,& fi ricopriua ii 
: capo d'un puro uelo, cercando fempre fungo fe- 
. crcto & riporto per far oratione. lo quaf ella elet- 
to s'hauea dietro alla fua cafa nel fuo giardino 
iier la Chiefà delkvBeata Vergine Maria,* laqual c 
porta il? cima d'un'altiflìmo monte, One dallo 
‘ fperto , Se frequente inginocchiarli , da i molti 
parteggi, dalle affidile prortrationi,o inchini fino 
à terra che Venie chiamano i Frati, da rtkar qual 
. fi uoglia gagliarda perfona, ch'ella il diufàua di 
. fare, era in tal giiifa ia terra fpogliata delia vcrtlu 
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ra deirherbc , & indiirata,chepenfato haurefte 
cjiiella edèic ftiada fatta5& ben battuta dal conti 
nuocalpellioj&caminar delle genti, percioche 
d*intorno ou*cIla non caminaua, non ui era poca 
verdura. Ma quando tal uolta per lo mal tempo, 
o mutatione deiraere,o altra cagione compier le, 
oratiorii, & diuotioni non potea,che s'hauea prò 
pofto di fare, entraiia nella fecreta fua cameretta 
in cui dormiua con una fua forella delta per no- ' / 
me Maria, laquale nel proponimento di feruar 
Verginità compagnia le facca. Qmui ferrato l*u- 
feio in fecrcto al Tuo padre eterno oraua oiie coli 
il giornojcome la notte attendendo allecontem- 
plationi,alle orationi,& vigilie menaua una vita 
piu tofto Angelica che humana . Conciofia colà 
che dai lètte anni infìno a i dodeci ogni giorno 
non celTaua infàa'gabilmentc la fua lingua con 
grande attention di mente a r^ecitareinnumerabil 
uolte la falutatione Angelica,& Toration del Si- 
gnore, hora ad honore della Santiffima Trinità ; 
hora a riuerenza. della Natiuità , & hora ad ho- 
nor della Refurretipone di Noftro Signore: Hora 
ad honor della Beata Vergine Maria, & aliai 'piu 
dell*ufato nella fella dell’Annuo data ch’era a lei 
ipeciale feda facea pur l’iftellonel di ad honor 
de* Patriarchi , de gli Agnoli, de gli Apoftob’, de 
Martiri,de’ ConfeHbri,& delle Sante Vergini. Ol 
tra i digiuni, & le altre aftinenze che faceua. ac- 
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Compagnaua anchora queftc orationf 
li, e mentali congedi del corpo, con far nel di’ 
infiniti inchini t o proftrationi che Venie* 
chiamana. 


gloriofoS.Domenicojiacuifrcièa memoria fpi- 
raiiaanehorafantità^ rigor di urta 6c zelo d'e- 
mulatione à Tuoi feguaci/percioche eilendo quel 
Santo pallàto in gloria alli mille, ducente, & uin 
ti uno, &quefta nata nel mille ducento,& cin- 
quanta quattrOjfe ben contiamo* dal tranfito del 
Santo al^ natal di quefta Vergine non ui trafeorfe 
ro piu che trenta cinque anni. Il perche fi diede 
tutta a cadigar la carne, &però dai dodeci anni 



Come U B. Benuenuta fi sformo confort-, 
mar la Jua uita con cfuella di S, Do-* 
menico ^ & come fa 'vifitata da 
tre ergini Sante ^ ' 




Ome quefta beata Verginella gfunfo 
ai dodeci anni,cofi crefeendo in , 
virtù, come crefceua in età, fi sfor- 
zò di conformar la fua uita in quan, 
to a lei era poffibile, con quella del 


del- 
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. ^ellà’ faa età portò il Cilicio per fci anni , &: mezV 
xo .5apcua quella che S. Domenico (emprc ten-*- 
ne una catena di ferro cinta ai lombi, laqual,mor 
IO lui, trouò nei fuo corpo Frà Orlando, Se fé la tc 
BC perfe, ma poi la diede in dono àFrà Giorda- 
no General delFordine,& fiKcedor di S, Doment 
co, jSc quinci anch*clla incitata da bella gara porrò 
per due anni su l’ignuda carne una catena di ferro. 
Andò cinta per due altri anni etiandio d’una fune’ 
pur sù la carne ignuda s la qual co^l tempo aefccn 
do tutta uia il corpo^ 8c ella non la toccando mai^ 
di si fatta maniera cntrogli nella carnc,che in con- 
tinui trauagli,& grandidìmi tormenti la milèi per 
doche non fé la potea leuar da doflò fenza tagliar 
la carne . Ma non uolendo quello ad alcun difeo* 
prire, ricorfe all’ufaro rifugio della oratione* pre- 
gando il Signore che in tal bifogno le porgdle la 
lìia aita. Et ecco che'l fuo fpirito fu rapito dal cor- 
po, come il piu delle uolteaUuenirleloleuaxòC 
poi che a lei fc ritorno, ritrouò la fune dauanti a 
lei gittata^ da nulla pane rotta . Altri .dicono che 
lì.^ ftata la catcna>& non la fune , & per conferma 
tion di ciò apportano,che la imagine della Sata in 
memoria eterna di quello miracolo con la catena 
coli intiera in mano anchpr li uede . Pofeia à que 
fta Verginella apparue un dì la Vergine delle Ver- 
ginù-ond*ella le fé voto della Verginità, & la lolle ^ 
per fua Signora, & padrona , & allohicontro quel 
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la Reina lei per fua figlia fpirituale accettò . Simit 
patto fèetiandio con ò'^n Domenicojquando pri' 
mieramentele apparue, Hauea fentito etiandio 
cofteichc S. Domenico per diecè anni continui 
non hauea beuiuo vino, quando era Canonico 
Regolare . Et ella in ciò pur lo volle imitare , La 
onde diece anni, & piu non beuuèmai vino. Et 
fèquefto con tanta accortezza, & deftrezza , che 
niaiauueder nonne fc il padre, nè la famiglia# 
Percioche infingea talhora di bere del vino,ma in 
verità non ne beuea , & talhora lo nafeondeua , 
onde quelli dicafa fipenfauano che fé fhanellc 
ben nto. Per molto tempo etiandio non mangiò 
della carne. Si come anchora non ne mangiò San 
Domenico. Molte, & molte notti pallàua fenza 
fonno , & fpecialmente quelle , in cui ueniano le 
principali fefte . Et quando alle uolte in quelle e- 
raallàlitadalfonno, acciochcdormir non potef- 
fe,agrefta,o aceto fi metteua ne* cantoni de gli oc 
chi . Non dormi mai S.Domenico in letto , ma o 
in terra, o sù la paglia. Et quefta buona difcepola 
anch*ella per molti anni non dormì in letto : ma 
fopra Pignuda terra ponendofi una pietra per guà 
ciale . Alle uolte prcndeiia un poco di fonno , ma 
Pananzodel tempo in contemplare , & in orare 
ipendea. Era coftume di quello ammirabile huo- 
mo di Dio S.Domenico di darfi tre difcipline la 
notte còn la catena di ferro, la prima fe la daua 
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J >cr Tuoi peccati, l'altra per gli altrui , la terza per 
eanimeche ftanno nei purgatorio. Et quella iàn 
ta imitatrice d'un cofi gran padre, fi daua euan- 
dio ogni notte tre difciplinccon una catenctta di 
ferro , Ma clTendo ella troppo ofTefa in sù le fpal« 
le a lungo andare per sì fatte di rcipline>com e bu6 
padre Iwuendòcompaflion della figlia le apparite 
il Beato Domenico , ilquai piu iiolte famigliar- 
mcnte innanzi apparuto l'era, dicendo le, ch'ella 
hauellc fatto intender tal cofaa Frà Corrado Tuo 
Con feflore, &che.in quello fatto fecondo il con- 
figlio dilui gouematas'Iiauellc : ondeeflendo ef . 
la ueniitain Chiefaildifègucnteperfar quello, ri 
tenuta dalla troppa vergogna, al detto fitoCon^ 
feilòre ciò non dilcouerfc ► Il perche le apparite la 
feconda, & la terza fiata il B. Domenico, ripren- 
dendola che detto al Confèllbrnon lo hauellè. Se 
comandandole che in ogni manieraglielo hauef- 
• fe manifellato. Oltre à ciò, le dillè. Haurai da fape 
re ch'c fiato ordinato da Dio, che tu in quello tc-^' 
po fia nata in cui egli folle entrato nell'ordine de* ' 
Frati Predicatori affine chet^ co'l Tuo configlio 
idirizzi,&gouernifatuavita . Et tu haurai bene • 
per lui, & a lui per tcfiiccederannoprofpere le 
cofe. Et in tal maniera contra fua uoglia ucncn- 
. dolcnc al confclibrc, facendo a fe llefià gran for- “ 
za,con gran copia di lagrime gli difeouerfe il lut- 
ato , & ubidì a' Tuoi configli . Ma Frà Corrado il - 
. Con- 


’jì, vifadèlIàBéatl 

'Confdloré fi fc dar da lei la caicnctta j & dopi 
^eiopre fe k tenne,uietandole che non fi deflc piu 
•fomiglianti dilcipline. Nella tenera età quando 
anchora non era atta a digiunare, incominciò a 
digiunar di continuo la Qnarefima Maggiore del 
la Pafqua>&lc Qnarefimedi S. Martino. Di si far 
ta maniera, che in alcune Quarefime Maggiori un 
dìdigiunaua in pàne,& acquajnellkltro giorno fi 
Contentaua d*una femplice uiuanda , fuor che gli 
altri tempi dellknno, in cui quafi Tempre come 5. 
Nicolò, digiunarla tre uolte la Settimana, & alcu- 
ni di quelli giorni in pane, & acqua , non kfeiati 
perògiamai da parte tutri gli altri digiuni comma 
dati da Santa Cnicfa* Fuggiiia la publica conuerfa 
tione delle donzelle, o altre perfone^ftandòfi qua- 
li Tempre in cafa,& fpecialmcntc nella Tecreta ca* 
meretta della oratione. Onde ftandofi il padre nel 
tempo del vernolaferaapigliarfi folazzocon la 
fUa famiglia a canto al fuoco. Come foglion fare i 
fecokri, ella non nolea llar preiènte mai a tali pafi* 
ratempi,mafola nella Tua canierettauitcndcua a 
contemplare,& ad orare * La onde ftandofi una 
liolta il Tuo padre fuor della fua camera feparato 
dalle altre perfone per compier di direruffìcio del 
la Madonna, che ogni giorno recitar folca , udì la 
figlia che da entro parlaua con alcune perfone . 
Et uolédo uedere che colà fi folIe,aperta la camera- 
entrò a lei,&ritrouandola fola,dillè,ouc fon qud; 
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teperfonc che poco innanzi ceco ragionauano X 
Ec ella rifpofe . Voi fteflb ueder il poLete . Pctcio^ 
che neiraprir deirufcio erano fparite tre SateVer 
gini , che ragionauano co lei, cioè Santa Caterina, 
Santa Agnelè,0k Santa Margarita, fi come dille il 
fuo Confellbre, a cui ella pol’cia il riuelò , E’I fuQ 
padre ritornò fuora,6^ marauigliandofi tra le ftefi- 
io di là innanzi Tamò piu, e la tenne in maggior ri 
uerenza . Et la Tua forella anchora,che con lei dor-^. 
mina nel letto, fiicea fede che alle uolte fi riliicglia 
ua intendendo lei come fé parlallè con alcuna per 
fona. Et vedendo talhora rifplendere un lume nel 
la camera,diccLia. Béuenuta uedi ? che lume c que 
fto ? Laqualaleirifpondcua . Dormi, ripolàti, dc 
non hauer di ciò pcn fièro , Intefe il Frale, che fcrif 
fc quelle cofe, da un famigliar di cala, ilquale ha- 
uea penfiero de* caualli del fraitello di quelle vergi; 
iii,cne circa mezza notte uenendo egli co*l canai-, 
lo carico di gran foma di fieno, de aperta la porta> 
eHèndo entrato nella eprte della cala ,)uide per le 
feneftrelle della camera in cui ftaua Benuenuta,u-‘ 
feir tanto rplcftdorc,come fe tutta la camera ardefi* 
fe di <ientro,ilquale cHèndo entrato nella Italia,^, 
haucdofcaricato.il fieno, & adagiato ilcauallo,ri-; 
tornato fuori non uide piu detto lume. Ogni di la 
mattina alla mella, & la l'era a Compieta ueniua al 
iaChiefa di S, Oomenico,faluo fe qualche tempo 
contrario, a altro grandi0ìmo impedimento lite;^., 
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finta rhauèfTè. Laqualchieia tanto era lontana dà 
fuacafà quanto duo tiri di baleflra. Et fé era fella, 
ellapreueniiia il tOTipo,et era nelle ve(pre,nc ritor- 
nwain-cafa,fe non udita*CotTipieta,perciochefcn- 
tiuainarauigliofe,e grandillkne conlòlationi nel- 
la Salue Regina. Taldhe dopò il velpro ferrando^ 
iì per li facrillani la,Chiefa,enttaua con una fua lo 
tella,& con unafuacompagna lpecialiflìtna,& fe- 
dele amica,injanacenaca{àuicina alla chielà, ac- 
cioche dopo il velpro aprendoli la Chielà piu to-f 
Ro inoueilaenirallèro . La nutiina foleua infino 
a terza ftarinChiefa, làluo feper auentura per: 
qualche bifogna d’importanza non hauelle potu- 
to afilettarla Ibrellasch’allaChiefa accompagnarla: 
foleua : ouero fi cotentairachelaforella fe ne ritor 
nafieincafa con patto, che circa terza uenillea . 
«orla. Et rune queftecofedi buonilfima uoglia > 
fofferiuà il padre »percioche pèrla fua làntità le- 
portauagran rilpetto, & l’amaua lenerifiìmamen- ' 
tepiuchei’altre figlie. Ne fi uolea allìdere amen- ; 
fii,(èprimaellanonritornauaincafa. Laqualman : 
giando co’l padre in un medefimo piatto, pareua :u 
che mangiallèdella carne, nientedimeno non ne 
mangiaua,mafingeua,ouercèlatamentela nalcó 
deuajpcrciochetutulaintention fuaera di fog- . 
giogarlacarneallolpirito-Diche tuttodì anda- • 
ua troncando i didà^ della carnea & le cofe ne- 

cefiàrie alla uita« non Ibdisfacendp mai a pieno al-- . 
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la'uolontà della carne . Et fra tante aftinenze porta! 
ua una faccia gioconda, & allégra. Hebbe Tempre 
a male dir male di perfone abfenti,anzi riprende- . 
uacliiinfuaprefenza hauelfe d*altri con biafmo 
parlato. Ethauendo (àputo & intefo che molte, 
niormoradoni eran fatte alle uolte di lei contra o- , 
gni uerità,non fé neprendeua fdegno, ne mica IÌ .5 
commoiieua nell*animo,ma haiiendo compaffio-. 
ne a quei she detto male haueano^con modo di : 
Carità,& gran manfuetudine diceiia : Ho piu do^ 
lorpcreffi,che per me. Impercioche fanno piu 
danno à loro ftefll,ch*à me.. 


dome li Jfìriti maligni incominciarono 
^dapparirlec^ a travagliarla. > 
Cap. III. 

^Vttc quelle cofe uedendo il nemico ' 
delfhuman genere,5cin lei aliai piu 
altri fegni di iantità, cominciò a por 
tar inuidia alle felici , & fante opere , 
di lei,& lì deliberò uincerla,o ingam 
narla,apparédolein perfonafottodiuerfe forme. . 
La prima uolta edèndo ella giouinetta, &ailài bel 
la,le apparile quando fola oraua in un luogo fecrc ^ 
co del Tuo giardino in forgia d*un bel giouane , 6c ! 
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: Perche hora fai qiiefte cofe ? Lcpottaifìc. 
re in altro tempo, ma uieui hora,& prendiamone 
folazzo delta noflra giouentù . Ma hauendofi ella 
riuolta per ritirariiincafa, colui difparue, neue» 
der fì potè, oue andato iì folIè« La feconda fiata: 
in fimil forma le apparue llandofi ella fola nella 
fua camera, dicendole che ueniua a lei mandato ; 
da partcdelfuoConfciIore,pcrdirlechenon ha < 
weflc feruato il noto della Verginità, il qual haiiea . 
fatto. Et dicendole ella. Io non ti credo, imperció 
che tutti i predicatori in publico predicano il coiv-1 
trario,& ad alta uoce chiamando la fante, quegli' 
clilparue, & non fu piu ueduto . 

Similmente facendofi una uolta capitolo prò 
u^nciale,in cui il fuo Confeflor fu fatto Prior dHia 
luogo £e gli fè a uedcre egli in fpecie d*un Frate 
pallàggiero portando pefllme nouelle cofi del Ca- 
pitolo , come del fuo Cònfeilbrc . Del Capitolo 
di(Ie,che grandi diuifioni , & quefiioni, afiai tur- 
bfilcnti.cipercofle,c ferite ui erano fiate. Dd Coni;'" 
féilbr di lei diceua^che Ce n'era andato uia con img • 
Donna, & chxra ufcito dclPordine, & che perciò 
era in grande infamia . Ma ella dicendogli , ou*è 
li tuo compagno ?eirifpondea. L*holafciato di 
fuon . Al^hora riconolccndolo ella, lo riprendo . 
ua , come iiauefie ófato prender Phabitod’iin si 
grand’ordine, & fcongiurandolo perCiesàChri^ 
fioche di tutte quelle cofe le diceilè la verità, rK 
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fpondena, il tutto elTere ftato ixienzogna , & che 
liaiiea detto quelle colè, per affligerla , & per dar 
le manco maninconia, & doglia. Leapparue lo*^ 
misliantementeàmezzanotte nella Tua camera, 
.«dormendo la fua forella , & ella perfeuerando iii 
_oratione,in forma d*un cane che difeorreaper la 
camera odorando cp'lnafo, & facendo romore , 
ilqual dilcacciato da lei a guifa che fi fogliono di- 
Xcacciar i cani*,fe n*andaua uia,& di là ad un poco 
ritornaua facendo pur fiacafib . Et hauendo ciò 
^iu uoke fatto, dicetia ella, che cane è quefto che 
non ne lafcia dar in pace?& allora egli rifpòdeua,- 
Ben (aprai che cane io fono . Et ella. Poi che ta fai 
parlare,non Tei de* noftri cani , Se irauagliandola 
colui con molte uillanie,e minaede, Riipondeua 
ella. Io non ho di te paura, firn mi il peggio che 
puoi . Et il nemico: (e non fodero quegli & que 
gli che ti danno apprdIb,io farei tantodo la mia 
iiendetta: Et dopò molte altre parole hauute fra 
loro egli minacciando a leijSc ella villaneggiando 
lui, lo licenciaua dicendogli,cheie n'andalle con: 
quella maledittione, che Iddio a lui diede; & à 
fiioi Icgiii^ci quando gli difcacciò dal Ciclo alle pe 
nc,& miferie eterne : ond’ei fi partiua con*urh’,dc 
graodillìmi gridi . Perciochc come incomincia- 
rla a parlar con lei, non ofaua partirfi le non licen- 
tiaro, Vn*altra notte altresì le appurile tre uqIcc 
mfoiuia di gatta, che giup difcorrendo per la ca-« 
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mcra,& dimandando ella che gatta quella fi foflè 
che la trauagliaua facendo quel remore? egli con 
uillanicjdc minacele in noce humana rifpofe , 3c 
dopò molte parole hauute uicendeuolmente tra 
loro garrendo fi parti . Selcrapprefentòetiandio 
in forma d’un ferpe . Vnauolta ellèndo di gior- 
no con la fiiaforella nel fiiagiardino, Se fua Torci 
la ftando da lei lontana , un gran ferpe uerfo lei a 
correr cominciò,& chiamando diala forella in a- 
iutoadalta uoce, fuhito quello dilparue incerti 
luoghi occulti. Et ecco nella iiegnéte notte le ap- 
paine nella fua brutta forma , Et dicédole egli^cne 
iai ò mala femina,& ella rifpondendo che faceua. 
Se tutta uia pefaua di fare quel che piacellè a Dio. 
Eirilpofe: Ethieri pur di temi uendicai. Et ella 
diHe,in che maniera ti uendicafti di me? Q^gli ri 
fpofe , Qi^ndo hieri nel giardino hauefti paura. 
Se ad alta noce tua forella ad aiutarti chiamafii : la 
qualdifTc.Tu pur fofti quello che hieri correua 
per uenirmi àdollb ? Et egli , Madonna sj, Se ella: 
io non ho di te paura, apparmi pur in qual fi uo- 
gliaguifa. Somigliantemente un altra fiata in for 
ma cU ferpe le apparue . Perdoché ftandofi npola 
tà un di nel luogo,ou*era ufata di dormire,e(so in 
forma di ferpe a poco a poco entrò ne'fuoi panni, 
& ella hauendofi dinanzi accorta ch’era il nemi- 
co, & conofcendolo, fopponòcon patienza fin 
chedeLtuttoappoleifi fìendelIc. Etefiendo dì 
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;sì fatta fredezza che à gran pena fofFerir lo porca, 
in un tratto gittand.o i panni.di fopra .con Tua pror 
pria mano lo preCe per ATxezzo^ &x:onjtal forzalo 
gittò,eripercollealmuro, chedal romore paiue 
che (pezzato .fi fofiè . JMa quegli fubito alzando 
la tefta,& auuentandofi uerlbiei, minacciofo co- 
minciò .a farle terrore.,e ^auento.Nepotendofelc 
.auuicinare,ella incominciò a farlo .uergognarecò 
parole^ dicendo che per giufto giudicio diPio e- 
ra auuemuo^ che.quel che prima ,d’ Angelica bel- 
lezza eraorqatojfiueftillcdi forma d^un'immon- 
diifimoj&ahomineuoleanimalc. Pue fiate .fta- 
.do ella in orationedi notte, gittò certe pietre uer 
fo lei per le fencftrelle della ina camera, .e poco do 
pò a lei entrò.chicdendo che le fuc pietre gli ren- 
dcfiè a cui ella dille . lo non iho nicniedel tuo , &: 
lo dimandò donde hauellè toltc^uelle pietre • 
.Eteiri^ofe^ che.una tolta n'^haucadalfiiime Na- 
tilbn , ilqnale icone apprefib laOttà dal luogo 
che fi chiamapila; ^ che falera l’hauea preiàdal- 
la calcarade" Frati delfuo.ordine. Et aggiunic. Io 
.craandatoUper uendicatmidi.quel tuo fchieri- 
,caio,& non. ho potuto, facendo tuoradon per lui. 
Alle iiolte.altresi fi facea ueder da lei aliai terribi 
le, cioè con occhi.ard.end, .& con.zanne lunghe, 
.Se fporté in fujQra,i& a guifa^dipord cinghiali mo 
uendo le maicelle & fpumando.con la bocca,le fa 
vCeuagrandiflìma paura, Ipauento. Ma ella co- 
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me che fufle aflfài debile della perfona, nientedi-i 
meno rincorata, e rinforzata dall’aiuto di Dio fta- 
oa aliai collante contea lui con parole, & rilpofte. 
Là onde l’hcbbe a dire una uolta quel peflìmo 
nemico, che uuol dire che par morta. Se che non 
puoi parlarc,& tuttauia coli mi ftanchi ch'io non 
ion buonoarifpondci'ti ? Hauendo egli hauuto 
altresì da Dio poteftà fopra di lei , che la potelle 
offender nella perfona , molte fiate , & in molte 
guife graiiilfimamentc la trauagliò nel corpo , tal 
bora cosi fortemente la gittaua in terra che la mat 
lina fputaua fangue,& alle uolte coli grauementc 
la batteua la notte, che poi nel giorno le le uedeua 
no nel uifo,& nelle mani i fegni delle bulle . La 
prendeuaanchora,& in alto la leiiaua , Se con tal 
furia la faccua cader in terra,che il uelo andana lo 
tan dalla fua tclla . Ma una uolta lottando egli ga- 
gliardilfimamente contro di lei, &hauendola gir 
tata in terra , Ella rinforzata dalla uiriù di Dio , li 
leuòin piedi contro di lui. Se prendendolo , fc'l 
giitò fiotto piedi & ponendogli il piè fiopra il col- 
lo, cominciò con uitupereuoli parole a uillaneg- 
giarlo,& fiopra di lui ledendo, no'l facea partire v 
Ma quelli dall'altro canto gridando che bora mai 
lo laficiaflèandare, percioche a ballanza fiuergo- 
gnato rhauca,& che non haurebbe hauuto ardire 
per lo innanzi fie non con grandilfim^ fina uergo- 
gna comparire dauanti i fiuoi compagni. Alla fine 
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«quando le piacque,lo lafdò andare con quella ma. 
ledittione die Iddio da principio diede a lui, & à 
tutti i Tuoi. Ma quegli con si fatto romorc, & gri- 
do fi partì, che fe le altre perfone cofi rhauellèro 
potuto intendere, come l'intendeua Bcnucnuta , 
rhanrebbon potuto intendere piu che per un mi^ 
glio lontano. Et ciò fece ad ellempio di iànta Mar 
garita nella cui feda quefto ctiandio.auuennc. Per 
cioche coli le hauea inlègnato il Tuo GonfeiTore • 
£t in piu, & altre guife le apparuero i maligni fpi- 
rki che non poterò reftar in mente di colui , a cui 
cllaqueftecofcraccontaua; 

Comelifantii(^le fante ^ li beati Jfi-^ 
riti le incominciar 0 no ad appar ' j 
rire* Cap.I II L 

perche quella diuotifllmà Vergini 
in tutte quelle già dette apparitioni 
& lotte de*demonij era non poco af 
flirta nel corpo, & nello fpirito,Chri 
ilo dopò quelle tribolationi , gran- 
diffimc confolationi le daua,in tanto che in lei fi 
uerificauano quelle parole dell*Apoftolo Paolo, fi 
come abbondano le paflìoni di Cnrifto in noi, co 
fi perGiesùuien la noftraconfolatione. Imper- 
ciochc fu biro dopo'l contrafto de'Demoniile ap 
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f iariuano in psrfona diuerfi fanti > & AgnoIi.AP 
e uoltela Beadffiina Vedine ^ calhofagli Angeli;' 
bota alciidi Santi,&’ fp'erfifljtne frate il beàtó Do- 
nictiico'. Il piu delle uolre anchora le fante Vergi- 
nijcioc Santa Caterina^ Santa Agndc. Et qnefte' 
due fpefliflriiie uoFte da lei ueder Cf faceàno*. Tal 
bora ctiàndi<yaltri fanti ^ & piu lànte,le q'ù'alr la co 
fortauanov & confofauano , 6i! commendaUanOj;> 
come colei che gagliardam'eiite haudfe com battìi 
to. Et diceuafnù^chelddio permetteiiache ciò fi fa 
ccfiè p’er fuo bene, ciò c per accrefciinentodeTuoi 
meriti^& per maggior gloria de^ guiderdòn i. Ei 
che quefte cofe un di per Tauuenire farebbono fat 
tc chiare al tirondo. Si come' leggiamo dcl Salua^ 
lor nortro che dopò la vittoria delle ten rationi del 
Diaiiolqvucnneragli Angiorii& lofertiiutmo.Tal 
che per quefte tentatronr, & lurtey &per le opere 
già' dette de’'digiuni',vigirieivenic,&? orationi ftan 
ca,& confumata' contraile una gran deb'olezza di 
corpo,& in uarieinferràità incorfe.Ne peròlafciò' 
di uifitar la Chiefa fecondo* il fuo coftume,- com e 
habbiam'o già detto, ne meno Tufaxe opere della 
contcm‘platione,dclIa orationc , & della diuotro-^ 
ne . Alla fft^easr fatta debolezza uenne , che per, 
cinque anni non fi potè mouereda un luogo ad< 
^’alcro>fe non portata dall’altrui aiuto . 
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ùomt Jt pofe a letto per una infermita,nel 
lacjualy per cinque anni non po-^ 
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Cap* V. 



Ra qncfto tempo non potéa ritenere 
nulla force di cibo che haiiefle prefo 
fé non l'acqua fola. Ma ne gli ulti- 
mi quattro anni le fue mani percoli 
fe da un continuo tremore a tutt'ho 


re forte (i mioueano a guifa di Paralitica . Vltiraa- 
menteatanto uenne che non potea ftar corcata 
per la Grettezza del fiato ^percioche allhora non 
potea rifiattare. Là onde fu di meftiero che fe le 
facefle una fedia,nella quale per alcuni anni di, & 
nottCi& d'ogni tempo fedendo folamente mena- 
uala fila uita. Et dal lungo, & perpètuo federe a 
quello ucnne,che la carne nelle parti di fotto fpo 
gliata della pelle cofi s’attaccaua a i panni che fot- 
to podi Perano, che quando per alcuna neceflìtà 
fi leuaua,non fenza maggiore fcorticamento del- 
la carne, & qualche fpargim eneo di fangue non 
picciolo dolòr ne feguiua , Et in tutte quefte cofe 
non s'udl mai da fua bocca fconcia parola di lame 
tOjodi mormorare. Ma in ogni cofa ringratian- 
do humilmenccil Signore diraandaua cheancho 
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» ra le aggiugnelle maggiori infermità comcpiiSf 
^haucllè piaciuto alla ma diuinà liolontà . Ét 
auuegna che co*l corpo moiicr non iì potedè , 
tiutaui'a la Tua anima fi moiiepa oltra miilira co’l 
fanto ddrderio della fila iiolontà. Percioche defi- 
dcraiia efi’cr co’l filo coipo, cofi inferno nella 
Chiefa di San Domenicojin cui molte,& grandifi* 
?fim7Confolationi fpirituali fentito baiieacofi nel- 
.le Mdfe, come nella Saltie Regina, & in alcune 
grandi folénità che occorrono per lo girodelPiUi 
Jio . Là onde la Tua forella Maria uolendo fodisfi- 
le a quefto sì grande, e fanto defidcrio della forei- 
h. le rfstouo una fante gagliarda, e robufta di cor- 
.po,che ogni Settimana lei portafiè una uolta la 
chielà , Non però dopo ni-olti giorni quella 
ritrouaca una feudi tti loro fi partì , Et perche non 
fi ritrouaua pedona che kpoteìle poitar in Ghie- 
ia incominciò in gran maniera ad aftìiggerfi , «Se a 
chiedere aiuto có lagrime, che qualche-perfonali 
ritrouaflè che in quella parte al fiiodeiiderió fo- 
disfacefie . Là onde lafiu forella a quello effetto 
pon pagamento ritrouò alcune donne, lequaH in 
poche uolte fiancare non con prezzo, non cóprie 
ghi.uollero ciòpiu fare. Ma uedendo la forella 
Maria ch*ella però troppo s*attriftaua>(S«: affligge^ 
ua,(è le ofierfe q tal meltiero fé fiefiìi,laq ualé Iwu- ^ 
che non hauelle beuuto uinogiamai,nondimenoj 
era gagliarda di corpo. Et non ofiantéla febre> 
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• nà utia uolta almeno alla Chicla, per turcó qncl tc 
>ipò chc tì*hebbedi bifogno. Et anuegna che mólti 
'ideila terra mótteggiallcro di qucfta portatura, im- 
' pcrcioche inchinata la portaUa ftillc fpalle, Se di 

eiò non poco fi uergognairero il padre , & la ma- 
dre { perciochc paréùa nna cota-da rìdere ) nicn te 
- dimeno quella che la portaua non porca far di me 
rio che non fodisfacetlè alla uolontà della forella 
-1 per l'amor chele portaua, & quella che portata e- 

• l'a per contentare il pietofo defideriodella fua di- 
“uotionenon potea darfi pace le portata non era. 
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Lia fine hauendo la Vergine . compaA 
fione alla fatica della fua forella , & 
defidcràdo tor niale dicerie, & mor 
morationi del popolo , con gran di- 
-uotióne, & con ardentiffimi prieghi 
il riuoifèal Sigilore, richiedendo fopra di ciò il 
LHÒconfiglio,& aiuto . All’horalddk) lepofè in 
icnore ch^eilarfacefiè noto al beato- Domenico che 
(c p li meriti , e prieghi di lui da quella infermità 
guariua, fubito chehauellèpotutojdouelle uiiiiaf 
il filo fcpqicro. <Et hauendo pakfato queftó firo 
i. .. pio- 
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proponimcntoacl un fuo fratello gio nane di giift 
lialore , ilqual benché all’eferdtip clell*armir della 
fecolar milicia dedico folle, tuttauiaera rcligiofp. 
& diuoto,&: portaua gran riuerenza alla fuaforcl- 
la Vergine facrata> che da lui dutiàndauà fe lauo 
lea àCeompagnarc inhno à Bologna al fepolcco 
del beato Domenico fe mai il filo uoto folle jftato 
àdempiuto,<&: hauelfe ottenuto |1 defiderato effet- 
to * A cui egli rifpofe , Sorella, non dico infìno a 
Bologna, ma fe Iddio ti faràgratià dèlia fanità,Con 
pronto,& ti prometto di accompagnarti inhno a 
Roniaé Là onde la fua forella con allegrezza, 6c 
diuotione confenrialuocp. Si ritrouauano anco 
rainiperauenturaprcfenti dueD^mne forellccar 
ìlali,una vergine , & f altra vcdoua, ambe due di 
Dio diuote , naté d'una honorata famiglia di Cini 
dal , Se quelle promifero »di douer andar con lei, 
fe*l uoto hauelle ottenuto il fuo effetto , ilche in 
nulla maniera credeuano poter riufeire . Tal che 
dopò quelle cofe ella lì diede tutta à far oradone, 
Tempre riuolgcndoli al Signore. Et ecco intanto 
uenne la fella da lei delìaca , ciò è dell* Anniìdado 
ne di NollraDóna, a cui hauea Ipeciai diuoupne. 
Se nell* hora di mattutino con tuuo'l cuore lì die- 
de a contemplare le allegrezze di si grande felliui 
ta:&ripolandolì allegra nella dolcezza di quella 
con ternplatione, ecco il fuo fpiriio fu rapito in eie 
lo , & uide un palaggio ripieno, e lampeggiante 


V 


gjj loimcch*imaginar non* Ci potrebbe, ornato» 

^ d*'or<^,& di gemme,c d^altrr ineffabili Fregi, & or-^ 

■£ Bamenti: & in quella ufci fuori il Signor noftro 
' j Oiesù Xhrifto d'habito. Pontificale ucltito , co*l 

L Diacono, & Subdiacono con dùo Acoliti fc- 
y condo i loro ordini de loro paramenti adobbati . 

!. Ét ecco la beata Vergine coronata del Fiio Diade^ 

tóà uénecon le rchiere,c chori delle Vergini inna- 
' zi al^ignore. Ec tutti chini facendo riueretiza fé 

p andarono a feder nel loro luogo . Dopò quella 
’ timi gli ordini dc'Sancifkondo i loro gradi uen- 

neroj & inchinandoli tttttf a Dio,ciafaTno fu allet 
fato, e collocato nel rcioluógo j Ma rnComincian- , 
do gli ApoftoU l’ufficio della Meflà, Rorate cccli 
deltrper,&e. tutti leguirdno càntando.Et cHenda 
. àndato laifficio innanzii inlino alla purificatione, 

mandò fa beata aVei ginc Ibrridend o quello fpiri 
. to che là era llato rapito, dicendogli per la beata 

Agncfc, che gli piacelle bora mai di partirfi,per- 
^ cioche hauea ueduco àbaftanza, & lo fpimo rifpa 

fc che in nulla maniera di là partir lì uoltfa. Et ha- 
tìendo màdato la feconda uofta, & haucxio lo fpi- 
rito rifpollo del medefmo tenore,mando la terza 
"1^’ fiata dicendogli che fecutamente le n'andaffe,per 
hoggi la uerròa uilìtarc fn cafa fua . Et fa biro- 
lo fpirito fe ne ritornò al corpo . Et ecco la fantiflì* 
ma madre di Dio Vergine Maria confolatrice di 
tutti eli afRitti,ueftita d’una luminofa, & Iplendw 
ntf ^ ' difli^ 
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«liffima gonnaj e*l beato Domenico con rbabffò 
<lelfuQ ordine ii apprerenraronodaUahtfillerto 
dell'infernia Vergine^à cui la Réina dille, Iddiò ti 
falui ò figlia ; La qual ftupéfatta in Uno , & ralle- 
giratafi ril'pofe,chi liete voi,Signora ? EtlàRcinà 
à lei. Io fono quella madre di Dio , laqual cótànte 
uolte tu hai chiamata in aiuto . Et la Donzèlli al- 
la Reina . Siate la ben uenuta,Signora miàv Pofeia 
dopò alcuni ragionamenti la Rema foggiunfe. Pia 
ce hoggi al mio figlio per li meriti , & prieghidi 
quello tuo padre Domenico, che di corpo, & d*a-^ 
nima tu lia fana & falua. Come tu hàurai riceuutò 
la fanitàvuuole che tu fliccia pìilcfe a gli altri che p 
intcrceffione & preghiera di lui lia Hata fanata. Ee 
hauendo detto quefte,& altre cofe, lequali ella al 
fuéfolo Confelibrc cioè alfuppriorc diCiuidal 
difeoprir uolle lotto ligillo.di lecreto , accioche 
egli no*l palelàllè a perfona del mondo fin ch'ella 
in quella vita uiuelìè, la Rcina co*l fuo compagna 
fe ne ritornò in Cielo. Ma nenuta la mattina to-‘ 
fio alla chiefa de' Frati Predicatori fi fè portare 
dedicata al nome diSan Domenico . Et dopò ce^-' 
lebrata la Mellà hauendo riceuuta la facra com- 
inunione,& perfeuerando incenderle grane, Ec- 
co ritornato il Padre San Domenico s'apprefentb 
dinanzi a lei , & prendendo (con la Ina delira la 
man di lei, dille, leuati su, figlia. Et fiibito alla no 
ce di lui rizzata fi ieuò in pi^i, fen tendo fi jflen-' 
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4crc,c fciorfi fcnza pena le gambe attratte j e ritira 
tc,& le tremanti mani celiar dalla primiera agita-, 
tipne^ mouimentOj&da tutte le occulte infermi 
tàefler libecàtas’auujde,&lefurenduta una fac-: 
eia d*Angiola.Ec in tal guifa il beato Padre Dome 
nico la n^enò dentro il choro,& quantunque il fa. 
criftanolo uietallé, nondimeno la lua forella, 
quelle altre due forelle che con lei haueano fatto 
il uoto,& molte altre Donne la feguitarono, ma 
rauigliandofi ch’ella caminaflè ; nè minor maraiii 
glia prendendoli ch’ella contra’l fuo coftume en-.- 
traila al Choro,non iiedédo pèrò chi la guidàua, 
& in quel camino Icona le facCa . Ma il beato -,Pa- 
dtc hauendo lei collocata dauati all’alrar maggio- 
re confecrato al filò nonre, ritiratoli pofeia dietro 
l’altare al Gel fc ritorno . lui adunque hauendo 
compito di render Icgratie, fi leuò in piedi co pie * 
na>c perfetta fanità , Ma le Donne che ciò ancho- 
ra non fàpeuano,la lioleuano aiutare da i lati a le-, 
uarfìinpiè. Maella lerimoueua , dicendo nori 
haucr bifogno di quel meftiero^percioche da tut- 
te le infermità era Hata liberata, & moftiando le, 
mani ferme ne piu tremanti , de caminandó con. 
le primiere forze, dimoftraua di non haiier piu bi. 
fogno dciralttui'aita.. Da per feftellà adunque 
non appoggiata a nefluna ufeita dal Choro, hauc 
doli fermata un poco a render gratie innazi a l’al-, 
tordella Madonna, litoraòall'altiirc di San Do-. 

menico. 
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menico^ Mà i Fratich'iuiradunati sacrano 
fauigIiancloiì<ii sj latta Jibcmtio^e^ e rcftinirion^ 
•di fanicà^uol^nclo iàr|)i'.oua jfe ancjic dail'^iniicrnii 
tà del yomito^edel ributtar il/dbo folle (ànata, Ip 
porcro,ona uiuanda di rifo^otì latte d*Ajrnendol^ 
del qualepreiànc cooucnienteqiianjuti^ lì confor 
io,ritenendoio,& da quello leniendo giouajtnen> 
lo ^ Alla fine .quella iaq ualc ^:onffam be.attratte,fljc 
inferma -era Hata portata in. Chiela^ le neritórnà 
in cala non appc^giara a fiaftone, nelliino porgcijt 
do le laimno^ne leggietta^lcuna portandola. 

Come x:ompì il uoto della Jantò' 

, riccHUtd» Cap. ni. 


piaa uilitaril fepolcrodi San Domenico., facen- 
do palefe.a tutti, fi come hauea j[iauuto in coman- 
damenxo,cbi'eIlajera.ftata Jiberataperli meriri,i& 
prieghidi San Domenico . «Quando arriuaroiio^ 
Vinegiahaueanodeliberato periChipggia andar 
-a:Bologna,mapoi per camino mutarono penlie- 
ait^onde andarono per Padoua , Et ciò fu fatto 



rdopò pocliigiorhi non ingrata dell 
beneficio^nedifcordatadel fuo no- 
to coU fuofratellp,& con la Ibrella 
£c conquelle altre due D/)nne diiio 
le della fua terra fe n'andò a Bolp- 


per 


• Benuenuta. j i 

per iiolontà di Dio , pcrdochè'di là haucano dà 
uenire il fiipprior di Guidai Confdl’or di lei con 
un Tuo fratello carnale, che pure era Frate dell'or- 
’dine de* Predicatòri , iquali ueniuanò dalla corte 
di Roma . Ellèndo adunque il fuppriore,e*l com 
pagno arriuati in Pddoua,uedendoBenuenutac6 
Jafua compagnia, rirnaferopred dagrandiflìma 
-marauiglia . Perdoche Thauean lafciata, quando 
^da Guidai fi partirono, talmente inferma, che fi 
credeuano piu lofio .douerla ritrouar morta che 
uiua . Ma quella con una faccia allegra, & giocon 
da,come conuiene a Santi , dille . Ecco io fon fa- 
na, vedete il n'»io vifo,& rifguardate le mie mani. 
Ma il fupprior ritiratala da parte fi fe raccontar per 
ordine il miracolo in lei fatto . Percioche ancora 
a perlbnadel mondo il modò del miracolo detto 
non hauca . Se non ciò folam ente che*! Beato Do 
mcnico l’hauea liberata. Et le comandò il fupprio 
i:e chea ciafeun che l’hauelle dimandata douell’c 
paléfarc il miracolo, & etiandioilmDdo,<Sc l’ordi 
ne del miracolo, come in commandamento dalla 
beata Vergine hauuto hauea. Le coromandòan- 
xhora feueriffimamentein nirtu di Santa Vbbidic 
2 a,comepotè,per cui era obligataad ubbidirlo,fi 
cornetto padre fpirituale,chegli hauelle manife 
flato qual iiita hauefiè menato nel tempo pallato, 
j& che grafie in quella uita Iddio fatto le hauellè . 
Percioche uedeua che quella era di gi à inerito ap- 
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preflo Iddib, .& pcrcagion dello ftupcndo mira- 
colo,nouellarnence auuenuto : &c per cagion della 
famità della ulta, laqualc in parte fàpea . Allhora 
ella in tal maniera sforzata, & aflài contra fua up- 
glia raccontò à lui cofe ailài grandi,& marauiglio 
le hauendq prima patteggiato con lui che non le 
douellè palelàre a perfona del mondò mentre che 
ella folle uiiia. Allhora gli manifeftò Taufterità 
della uitàche hauea menato in fin da Tuoi primi , 
:C fanciiillclchi anni. Et quanti, &<]uali combatu* 
menti co*maligni fpiriti hauuto hauea , Et in che 
maniera,& quanto fpellò dalla beata Vergine, & 
da gli Ipiriti beati era ftata uifitata. Et ctiandio 
quali uifitationi, & ragionamenti con fanti di di- 
uerfi ordini hauuto hauelle. Etin che guilà, 6c 
quanto allo fpeflb era rapita'in fpirito , onde colG 
in Cielo,come in altri luoghi hauea ueduto legra 
di marauiglic di Dio . Dopò quello a Bologna ag 
giunfero ouc diuotamcntc compiuto il uoto con 
grandilfima fefta fc ne ritornarono . Ne d’e- 
ra da marauigliare,pcrciochc neirandare,& nel d 
tornare haueano hauuto per compagno del carni 
no San Domenico , fi come per la beata Vergine 
Tera fiato promelIò.Alla finegiunfero a Vinegia» 
Olle la diuotiffima Benuenuta uifitò la Chiefa de* 
frati Predicatori . In cui eHèndoiii prefcntc d lec 
;ore,& molti Frad, Se una moltitudine di Gentil 
Donne, dimandata efièndp dclFordine della re 
. ftituita" 
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ftimita fanità, temendo non fodc biafmata per iia 
i»^loriofa,rica{àua di raccontarlo , dicendo chè 
n*hàueiTero dimandato il fuo Confe(Tbre,a ciy el- 
la haiiea data licenza, & poteftà di difcoLirirlo. 
Ma alla fine ninta dalla importunità de* Frati, & 
di quelle Signore , narrò loro il già detto miraco 
lo come di iopraliabbiamo fcritro, fuor che quel 
rapto del fuo fpirito inGielo,che primieramente 
auuenne.llqualdopòa Frà lacomq fuo fratello 
fteontoye chiaro per ordine. Alla per fine ginn /e 
ro a cafa,oueper alcuni anni durò lana de lineerà. 
Ma dia non contenta di quello dono, cominciò 
da capo a debilitar la Tua natura con digiuni, & ni 
gilie,& altre allii>enze . Percioche fempre uole- 
Ka nella fuacanie patir alcuna cofa per l*amordÌ 
Chrillcjchcpei ieitatite pene (ofterte hauea , & 
iCcmpre 'la mortrfication di -Chri-fto' portar fecò 
Hcl fuo corpo . Il perche quando uéniua inChie 
quando ritornaua fecondo il fuo antico Co- 
fiume, il qualmai tralafciar non iioHe,era huopo 
che fempre dalla fuaforclla folle condutta, in cui 
ella ^appoggiaua-,a tanca debolezza era uenu- 
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Comeritrouò ^atia d* entrar al monafle 
rio delle fuor e da S. Domenico c27* 
che tentationi del Dianolo 
ini le auuennero . 



Caf. rill. 



A ritronò tanta grada appreflo le fuo, 
I redeirordine dcTredicatori ch’era 
1 no in Guidai, & apprelTo -i Frati 
) che di loro haucuano il gouerno 


ji niiracolo fatto, c’haueua li- 
bera podeftà d’entrar a loro, & di ftarfi con loro 
quado iiplcuaeflèndo ella pin zeccherà. Et auuca 
necheftandofi ella con loro s’ammalò di febre^ 
Et le dimandarono in gratia alcune fuore ch’era- 
no piu afTectionatc di lei>cheiirimanelle con do- 
ro, nella camera oue albcrgauano,acciocheiì con 
folaflcro con lei,& Taiutallèro nelle fue neceffità, 
Tràlequaliera piu ardente dcamorofa la Vergi- 
ne Margarita, nobile di legnaggio , ma piu nobi- 
le per hiimiltà, laquale come andana il giorno, 
cohfìftauala notte ueftita & calzata per fcruir 
lei, non hauendo ilprpprio letto , ou'era ufata a 
dormire. Ma fc talhora ripofar fi uòlea, fi po- 
nea fopra le tauole reclinando la cella fopra iilec- 
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;to tlèlk inférma . Ma il maligno fpirito che altre 
ixokc era folitò di trauagliar Benuehuta, henne al 
luogo oue fi ftauacon le fudette fuore,& con per 
collè,& terrori,^ altre foggie tanto fu lor mole- 
fto,che .fi pofe fu le (palle di fiiora Margarita , & 
cominciò fuor di modo a ftrigncrla, Se uolerla 
atfogàre ^ Allhora ella incominciò a feongiurar- 
lo dicendo. Spirito maledetto a Io ti feongiuro 
per lo padre,per lo figlio, & per lo ipidto Tanto, 
& per li meriti di quella Tanta perfona che tu mi 
laici fiat in pace, & allhora fi parti da lei facendo 
unfracallo, come Te Topra il Tolaro folle caduto 
qualche gran pelò. Montò pur iopradi lei due, 
Se tre altre uolte. Se infimil guifa a cader uenne, 
difcnlàndofi ella con le medefimearme, alla fine 
entrò Tortogli afil Topra di cui erano fatti iletti,& 
cominciòafarfomore , rodendo, elacerando, é 
ringhiando a guilà d'un cane,o d’orfo, die rodef 
fc oilàoo laoerafle ftuorcacdrappi. Ma quando fi 
partijCominciò a partirfi gridando, facendo un 
coli hoEribilTuono,efracallò,chc maggiore ima 
ginar non fi potrebbe. Eflendo ancora un di le fc 
neftre di uetro in tal maniera chiuTe., che non fi 
poteano aprire da perfona ueruna che di fuori 
Ilefle,egli a.perfc una di quelle, & landò dentro 
una pietra atki grandè in mézzo diloro. Ellèndo 
altresì ben ferrata la porta:da entro^ dalia ^ur egli 
gran rrauaglio alle fuorefcuoiendo , e Tuonando 

Ci di 
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i di fuori gli anelli, & le ferraglie deirufcio di fuo 
ri : onde andando una fuora aU’ufdo per uoler- 
lo fermare con un gran riparo , egli da fuori dii. 
• de una tal botta airu(cio,che il riparò ne faltò da 
lunge . Ellcndo pur cinta d*un forte cinto iuo- 
^ra Margarita, ponendoli iui la mano, rìtrouò il 
cingolo fpezzato . Con quelle illufioni , & altre 
ipiu erano rrauagliate le fuorc per molti giorni 
jdal Demonio . Ma Benuenuta Ibrridendo le con 
/ortaiia fpellb dicendo • Non uogliate hauer pau 
ra, ll'ateui licure , percioche non ui potrà ollen- 
dere in colà ueruna . Vna notte ellendo rimaialo 
ia fuora Margarita con Benuenuta nella llufa,ella 
dormendo,& Benuenuta orando,cominciò Ben- 
-uenuta a riprendere uno,& dire, come hai hauu- 
lo ardire di uenir quà ? partiti incótancnte : non 
induggiar piu:& fomiglianti parole di riprenlio- 
nc : aliequali parole lì rifuegliò fuora Margarita; 
j& cominciò ^ad hauer gran paura . Et dopò una 
hora ellèndo di nuouo fuora Margarita addor- 
mentata, cominciò Benuenuta a parlar cori una 
perfona, al cui ragionameto fuora Margarita pur 
i uenne a rifuegliare.Et udendo la uoce di Ben uc 
1nuta,& di quella che con lei ragionaua, benché 
non intendellè le parole, tutta uia per la dolce ma 
jiiera del parlare,li ricreò & confolò oltra mifura 
per lo loro fcambicuole ragionamento . Et addi- 
mandandola mattina aBenuenuta>con chi la noe 
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’tchaueflèragiónato ? ellaforrife, & difFc. 'Dehla 
Sciamo Ilare quelle cole da |iartc . Somigliantè- 
«tìcnte racconcaiia Maria lua forella, che dormen- 
do ella in una llufetcain cui dimoraua con Benne 
nuta,& che facendo oratione Benuenuta,ella fi 
uenné a dellar piu uolre al parlar di Benuenmji 
Con una certa perlbna,& intendeiia talhora le pa- 
role di Benuenura,ma non di colei che con lei ra- 
gionaua. Et erano le parole della forelU , parole 
di ringratiamenn , & di fu mmillion e , dicencfo > 
Vi ringratio Signora , Io non fon* di tanta grada 
degna. Deh lafciatemi ucnir con uoi,& nomina- 
uà alle uolce la forella fua Maria Et uèdcndo tal 
Bora Maria rifplendere un lume nella camera,di- 
ccua , Vedi Benuenuta che lume è quello ? & ella 
rifpondeua, Dormi, non ti curar di qneftò . 

, Standoli una uolta con la fua forella Maria^ 
nella corte della fua cafa di notte allo Iconerto, SC 
eilèndo un tempo fereno, & il Cielo aliai (Icllaco- 
& non picciola parte della notte pallata j comin- 
ciò a parlar Benuenuta con fua forella della bl'llez 
za delle llellc, Òc delle celelli opere di Dio; Et in ‘ 
un tempo fopra di loro s'aperle il Cielo con una‘ 
grandiffimaapertura,& in quella apertura elle ri’ 
mirando, uidero tanto di lume, e di Ijjlcndoró 
che lingua humanafpiegàr non lo potrebbe . Et 
coli gran lucegiùdìlcele,cheleperfone clValBer 
gallano nelle cale d*intocno> uedendo quel grati- 

C 3 lu-* 
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lume èntrarc perle feirure,efeneftre delle |oró<»i 
fe hebbero gran paura dicendo, onde puòuenw 
nn coli gran lume ì perciochedurò per unabuo^ 
nahora» 


De i miracoli che fe il Signore -per Berne- 
ntitajin che flette nella cafa delle 
piove di Sari: Domenico di 
f ' cella*^ Qap, IX ^ 


li'.* 

\r 


S^Tando.Fenuenuta in cafa delle fuoire d** 
cella^primache ini ammorbali è, nella: 
feffadiSan Michele nella notte uegnc 
te ripofandoli tutte le altre (uore che 
con lei dimorauano» ella faceua oradcmev Suora 
Margarita anch ora uegghiaua con lei , &.oraua , 
Et ecco ftandoli B'enueriuta fopra il' paufiTienca 
chinata, &’ ftela, il fuo (pirico fu rapito Et ben 

di ciò s*auuide fuoraMÌrgarita>chccomincrò.a<i 
elTer con folata dalla gran diuotione^ Etdopò u- 
na lunga bora lo fpirito fé ritorno al corpo , per- 
che ciò conobbe perii l'olpiri ch'èrano foliti a iie 
nirle,comeIo Ipirito era ritornato . Et poi che lì 
leuòjCominciò a lamentarli con fuora Margari- 
ta che haiica gran fece . Laqual rifpondendo che • 
1 haiirebbe dato del ulno>o delBacqua, comepiìk 

le 
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lefoflc.ftato à grado ; Rifpofe, io non beuerei ui 
no in quefta hora,acqua non ne potete hauere fc 
non dal pozzo; non uoglio ch’in tal bora alpoz-r 
20 andiate • Et dicendo quella*, |Io ben anderò al 
pozzo, ne ho paura di niente, andando per uo- 
ftro conto , in nulla maniera la Vergine a ciò con 
(èntir uolle . Et pregando la foiira Margarita con 
grande iftanza che lafcialìè la cappa, & declinalEe 
un pocolateftafoura’l letto, uintadall'importu 
nità fè quanto ella dille. Ma fuora Margarita mof 
fa da grandiffima diuotione declinò la fua faccia 
fopralafacciadi lei,&laba(ciò. Et in un tempo ^ 
dal tatto>& dal fiato di lei fenti cotanta dolcezza 
di confolatione,chc le pareua che tutte le dolcez- 
ze, Se confolationi di quella uita non s'haurebbo» 
potuto aguagliare a quella fi gran dolcezza , e co 
folatione ch’ella prouaua. Percioche pareua a lei 
che per l’allegrezza , & giubilo , Se confolation© 
Panima le uoldlè ufeir dal corpo. Il dormire , il 
bere,e’l mangiare, & tutte l*al tre confolationi di 
quefta uita a lato a quella, le fembrauano eifer pe 
nofe, & graui: fpandeuano gli occhi fuoi conti- 
nui &dolci(fimirufcelli di lagrime.. Et d’intor- 
no al cuore , & alle parti de’ precordi j del petto», 
oue fi fonda il calor- fpirituale : Se d’intorno alle: 
reni, & al fegato, & alle parti dello ftomaco,ou’è 
il rondamento.delcalor naturale, le fopragiunfc 
un difufato,& grandiffimo caldo, nongià traua— 

C 4 gliofo. 
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glipfo,ma ricreatiuojC foauCj il quale non generai • 
ua lete,o altra angolcia,ma una doIcez 2 a con grai 
de foauità. Et toccandoli Iccarni di fuori fcpcr 
forte per quel caldo follerò alterate , & mutare»-- 
irouòchc in nulla cola dalla difpofition naturale* 
erano mutate.Ec quefta confolatione le durò ben 
per-qnindecigiòrni,&piu. Et quante uolte pili 
3*àuuicinauaa Benuenutajpiu quella! foauità l'eic^ 
rinoiiaiia. Et aiiuegna che gli altri tempi fegucn- • 
li cotanta confoiarione’non fenti come nel princi*: 
pio, tutta uia per tutto'l tempo di fua uita ne feiiti/ 
un poco, & tur tede orationi, & contemplationi,.. 

^ altre fue diiiotioni le furono dopò d*allài mag? 
gior confolatione, che non Aerano fiate per* Ba«‘ 
dietro . ' , - 

' Hebbe fuora Margarita una certa infermità.' 
per mol«.anni,che le ueniiia nel tempo del vernai: 
ciò e dalla fefia di Santo Andrea infine àPafqua. 

Frà quefto tempo per molti giorni una infermità, 
la prendeua, che le*m pedina il; parlare , perciò*' 
che parlar non potea, ma a guilà d*una beftia con i ^ 
dolorofi fegni giitaua muggiti coli grandi , <;/he:: 
moueà a compaffìone cmfcnn che la filguarddLia.^' 
MAclIendoleauueiuitauna uoltain preienza di*: 
BenueniKa quella infermità, per Io gran dolore li > 
gittò di facciain terra Copra un banco , & Benne* 
nuta molla da compallìone fipolein orationear* . 
tcefi incontro a lei,Óc di là ad un poco fuora Marw 
t ^ j. gariu 
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girita fi lèuò Tana Cenza dolore,& altri fcgni d’iris , 
li fermità,ne mai piu-, fu trauagliata da tale infermi 
f tà.Ecauucgnacheper ladiccro haueflè haiiut» 
ty molti configli di medici , & haueflè- fatto molte 
If efperienze,no potè mai trouare rimedio uerunor 
B che lanata l’haueflc. 

B • Anchora Cuora Bartolotta fu inférma di un*aU 
[p tro morbo altresì per molti anni: ma fopragiu-, 

,, gnendole quella infermità , & eflèndoui prefen-^ 

^ t€ Béuenuta y la pregò la Priora che haueflè hauit' 

to pietà di lei, &cherhaucfleaiutara, & prenden ' 
li, mani della inferma lepofe neHe mani di B&? 

uenuta, bquale alzati gli oahi rifguardò in Cie-; 

’ lo, & Cubito colei fu Canata dalla fua infènuilà^’ 
che da indiin poinon la trauagliomai piu . 

^ Ellèndo intenta una fiata lucra Marg;irita al 
u feruigio di BenuenutaneUa infermità di lei> . 

lauandole i piedi, ben ch'ella altresi cofi inferma ■ 

^ folle che dalla tefta in fino a i piedi appena era par . 
te del corpo in lei che non folfe grauata da fpc- 
cial moleflia,tutta uia per lo grade amore, & per 
lagrandiflìmadiuotionechc a lei portaua, con 
, uToha dmorione, & con indicibile allegrezza ? 
p. feruiiTav& in tal' maniera feruendolajfubito fi lèn • 

P ri del tutto fanata. Et s'auuide che tutte le infer* < 

* mità che infnàzi haucaqier tutto haucano il corpo 

* di Bcniienuta ingombrato .. Là onde comincia > 
molto a dolafi>& a dirle* Che cqucl che hauetc; ; 

. fattoi 
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fatto ? ’Haucte tolta la infermità mia fopra di 
noi ? Io non uò cotefto cambio. Rendetemi pur : 
lamia infermità. Et facendo- grandiffima inftau^> 
za fopra di ciò, non potè ottenere che la infermi** 
tà le ritornafle. Allhora quali turbata gittò Contra 
Benuenutai panni con cui ricoprir la douea, Sù 
fi partilungedalci. Ma richiamandola piunolrc 
Benirenutach*àleiritornallè, & quella ritornar 
non dolendo fe non con patto che le reftituiflé 
la Tua infermità primiera, alla fine uinra dalla fùa 
importunità alci fè ritorno, & allhora Benuenu- 
ta le diflè’, Sappiate, fuora Margarita, che uoi ha 
liete peccato,6c che ha difpiaciuto a Dio,& à San 
Domenico quel che hauete fatto. Et fuora Marga 
rita nTpofe:Ec io ni prego,che per quefto peccato 
preghiate per me Dio che mi perdoni j & diami 
tutte qjielle pene che aiuole, eh*iofon pronta , de 
apparecchiata a portarle. Et ecco in un momento 
l'infermità fi'partl da Benuenuta,& ritornò a fuo 
ra Margarita,airai piu grande che prima non era. 
Et d*allhora innanzi la tenne, & per tutta la notte 
ucgnentelatrauagliòfortiflìmamente nel letto. 
Ondeairaltrefuorech'éranórimafe apprellb Bc 
ueniita, ella hebbe a dire ; Suora Margarita ha ha. 
unto una mala notte. 

Haucua altresì fuora Margarita un difetto n a 
turale, perche in tutto’l tempo'di fua uita non po 
lèniangiar del cacio,neuiuanda alcuna oue for- 
maggio 
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maggio fodc flato pofto : anzi s'on cocchiaro ha 
iieflè toccato alcuna uiuanda in cui folle ftato po 
do del cacio,&ppi toccato haupfle la fua mine- 
lira» di che ella mangiar doiiea ,toflo fc n'accor- 
gea>ne potea mangiarne,& Tene mangiaua, la ri- 
buttaua. Et il fup padre anchpra hebbe quello di 
fetto,che mai non potè mangiar del ^cip* Là on: 
de uedendo quello Beniienura mangiando un dì 
con Icijle dille : Suora Margarita perche non tó 
giate del formaggio » & ella rifpple : perche non 
polTo»& me ne duple allah Ma ho quella fede di 
uoijcheben mangiarne potrò, le upr aiutarmi 
polete. EtBeniienutaallhora prefe il formaggia 
lidie lue mani,&faeendoitifppra il legno della 
Croce Io porfea lei dicendo. Mangiatene pur fe* 
Curamente^ Et allhoracominciò a mangiarne, 6c 
lelèppebuono,&.di li innanzi nc mangiò mai 
fempre^ • 

Fu altresì, in detto conuento delle: ideile fuore 
una monaca giouenctta di dodeci anni >r cui oc- 
chi haucanogià cominciato ad olciirarll,apparéT 
do fopra di loro come una nuùolecra, o tela di ra 
gna fottilejonde non poteua uedendo difcernerc 
colà alc«na,ma comefe hauellè .rirafrato per un 
panno di Kno,^ fpelTo,ogni colà ueder inconfu 
fp le parca . Cplleilàpendo che Benuenuta a piu. 
perfone perii Cupi mcriti,& prieghi hauea impe- 
trato il beneficip della fanità»da lei fe n’andò* §5-. 

in- 
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• inginocchiata fi poie la Ina feccia in grembo a iti 
•&eon molte lagrime cominciò con grandiflìma 
-iftaniza a ricliiéderla cheperli fuòi meri ti,e prie- 
'- ghi potefle ella ottenere il beneficio del lume. Et 

hauendo una buona pezza in tal guife tenuta la 

* tefta in grembo a lei,ned ella da le forpingerla pò 
;tendo,allafihedi(l’é: Leuati feeuramente. EteCcò 
■tigli occhiiqUali dianzi eranoolcurati,cominì- 
- ciaronoa parerlucidi, &auedér il tutto chiara- 
mente. Onde le luòreuedendo quello miracolò 
cominciarono a cantai: in Choro il Te Deum laù 
-^damusi Et eflèndo'pec tutto quel giorno la gio^ 
mane lana rimafade fiu dato ad intendere che noti 
douell'e credere che per li meriti di Beniienuta 
folle fiata guarita^ & ella diede credito a quella 
perllialione. Il perche allhora le ritornò la primiè 
jrà cecità. Ilche feppe Benuen uta. Onde il giorno 
feguente fé la le chiamate,& le dille , Come te la 
palli fuora tale? Èt nOn rifpondendo ella per uer- 
gogna,Benuenuta Bhebbe a dire, fecondo la tua? 
fede ti è auuenuto. Allhora colei Ce le gittòa i pie 
di con gran copia di lagrime, richiedendo anCho'' 
rà.lafuamifericordia.Nèfueller da lei fi potea . 
Onde Benuenuta fi le portar lo Salterioi 8c aprèh 
doiolo apprefentòacjuella dicendole che legeC 
re,'laqual rifpole,che non poteua,mà Benuenuta • 
ponendo la mano fopra le lettere, & poi toglien-i ^ 
donel.i, dille che legeiie, Se apertamente Ielle lo> 

Salmo, 
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Balmb^che hauea couerto la man di lei, & lo Sal**> 
pio era, Voce mea &c.Etriuolgendo la carta,non. 
•potè leggere,diccndo,io non pollo leggere per- 
che non uolece voi, in tal maniera fi parti da. 
lei; ma la mattina Icuandofì a mattutino da per fei 
il mattutino klìe,& Tempre dopò uidc bene con- 
ia uifta chiara, ma Ben Lienuta tutto quel giorno 
feguente con gli occhi fiioi non uide, fi come efi- 
fa ne le fede, tanto di tépo Benuenuta flette fenza 
uifla quanto quella luora eraflata nella lua in- 
credulità . 

Fu neiriflelIoConuento altresì una Vergine 
pobile de Sttafolti detta per nome Aichaj. la qual- 
hauendo malchella gola con una grauillìma fé-? 
bre era uenuta arai termine che ne ci bo, ne brodo 
ne acqua,ne nino, ne cofa alcuna da forbirli , per 
cinque giorni hauea potuto inghiottire. Onde il 
medico che n'hauea la cura , difperandofi della; 
falute di leijCommandò che fé le delle la eftrema, 
untionc. In tanto San Domenico*apparuea Ber», 
uenuta che fi ftaua nella fuacafa,dicendo , uà to^ 
(lo alla cala delle noftre fuore da Cella, & guarrai 
fuora Aicha già uicina a morte. Non però non le. 
far niente, le prima non prende lacflrema un rio- 
ne. Et ella fenza perder tempo pigliando in lua 
compagnia una uicina, perche la lua forella non 
uolle ir con lei , con fretta uenne itila cafa delle 
fuore daCella,ò<: di fubito le fu aperta la porta, <3c 
^ entrò. 
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«ntrò,&uennea uifitarla inferma poi c^hchbicii 
tenuto il Sacfamento della eftrema untionc . Et 
uediicalei la’nfermaEconfolòoltramifura, per- 
doche in lei gran fidanza hauea , & le dille , Io 
ho gran fperanza fe di man uoftra mi darete a bè 
ie,perchen*hogran bifogno,& in prima haute 
te benedettala beuanda^& pofeia di quella bcuó. 
tane, che io ben ne potrò bere . • Et Benuenuta, li 
come ^inferma hauea addimandato^ tutte quel> 
le cofe facendo , le porfe da bere. Et in un tratto 
fenza difficultà beuuè Tlnfcrma ; ne folamente 
bebbe,ma etiandio mangiò, & fubito furiDorna- 
ta non folo alla primiera lànità , ma etiandio a 
uia maggiore : perciochcalcunicibi che pria ma 
giar non potea lì come latte , Se certi frutti , & fe 
ne mangiaua^era trauagliata da grandillìmi dolo- 
ii,da indi in là non folamente ne mangiò leggiec 
, mente,maanchoraconappetitOj& di buoiiiifi- 
ma uoglia,ò^li ritenne, fentendo da loro gioua- 
menro. Il di uegnenteuenne il medico a uifitarla 
Se ella hauendo intefo innanzi la fua ucnuta , fa^ 
na,& allegra ridendo leandò incontro.Et ueduto 
la il medico fi fè il fegno della Croce, co dire che 
era impoflìbilc fecondo la Natura coli tofto ede- 
re fatta cotanta mutatione in lei, fe non per diui- 
na liirtuteEt pien di marauiglia,et alsai edificato 
da lei fi parti. 
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Veftifegni,& miracoli delle fanità, 
ec curanoni,ec moki akri,iquali lu- 
go farebbe a feri uerli, & tutte le co- 
lè già dette fc il Signor noftro Gie- 
sù Chrifto per Benuentica nel detto 


^ Gonuento di quelle fuorc, di tutte le quai cofe 
molte fiiore le piu uecchie,le piu faggie, et le piu 
j religiofe,che in quel Gonuento furono, ne fanno 
piena teftimonianza . 

Et oltra quelli miracoli fatti in quel monafte- 
ro,afsai piu grandi ne fè il Signor noftro per la 
fua diuotiftima iftefsa ferua prima che^l Conué- 
^ to di dette fuorc uenifse. Percioche hauendolì cl 
la ammalata di quella infermità , che per cinque 
anni ftette alfifa,uenne a lei circa bora di terza un 
^ bclgiouane,ilquale hauendo una bianchiflima 
touaglia nel braccio, et in mano un iiafetto candi- 
.jjj do,ec afsai lucente^ ^on le fuc dita prefe di quel 
1^, ch'era nel uafo, et in bocca à Benuenuta il pofe > 

^ et fenza far motto fe n*andò uia. Ec da quello af* 
ffl dolcezza fenti la Vergine , ec cotanta 

conlblatione che lingua humana ridir non lo po 
trcbbe.lndi coiiikiciò ella a penfar<ra fe ftelsa, et 


ama- 
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a marauigliarfi , perche colui ch’à lei in tal^ui 
fa uenuto erahon fe le hauellc tnanifeftato, fapé- 
.<lo bene ch’era MclTc^gier di Dio , &che non le 
haueflc detto parola da parte*di Ùio. Là onde co 
minciò con grand’iftanzaa pregar il Signore che 
f\ klcghaflc andiora à rimandarle il medefimo 
niello, & che difcoprillè la uerità di lui . Et ecco 
il di uegnente nell’iftellà hora& nell’ifteHà diui 
ia di prima ritorno l’iftelTo Meflaggiero* Et falu- 
tandola dille, che fu uolontà di Dio che nella 
Ida prima uenuta non le facefsc motto, accioch'el^ 
la hauelse fatto Torationcchedopò fatto hauea, 
che a richiefta di lei fe le difcoprilse. Se pofeia le 
difse. Io fon quel Mefsaggiero che fui dal figlio, 
mandato alla Vergine roadre,& dalla mad,re al fi ' 
glio. Io fon TAgnolo Gabriele . Indi le diede a* 
mangiar come prima. Se fe n’andò uia. Et in tal 
guifa dopò fé ogni giorno quali per cinque anni 
continui infino al didell’Annuntiata, in cui li co 
me habbiamo detto difoprafu marauigliofamc, 
t£ fanata. Ma poiché mangiò uiuanda terrena ciò 
c il rifo co’l latte dell’am cndolc, l'Angiolo d opò 
non le portò piu cibo. Non altrimenti al popolo 
4*Ifraele,ilquaI era fiato canato dall’Egitto, poi- 
ché mangiò de* frutti della terra di promifiione 
mancò la manna dai Cielo. CJi^fta sì gran cola 
Beniienuta la palesò al uenerabil Priore ConfeC- 
^rfuo 9 ma coatta fua uoglia, peròche il 

Con- 
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Confeflbrelacoftrinfe. Et perfuocomrain'da- 
mento poi lo diile a Madonna lacomina vedouà 
dinota , fedelcompagnaj& fecrctaria fua> non pe ' 
ro rotto iìgillo di fccreto, etcon patto che non 
rhaueile fatto palefe à perfona del mondo , fin 
ch’ella in quefta mortai uita uiueilè : moltè altre ' 
cofe aliai màrauigliofe anchora manifeftò a loro. 
Et cffi tenendo il tutto i’ecreto mentre ch’ella uii- 
fe,nonneferonomottoa neiliino. . 

Della predicai ione del miracolo dell* An > 
gelo Gabriel d* Una animà libe ; 

rata per lei dal Purgatorio. 

Cap. XL . " 

A dopò ch’ella da quefta uita à <jucl. 

^ la immortai gloria pafsò,il che fu al 
li trenta d’Ottobr^ Trà Corrado 
PciorVcroneièlnoConfcflòre prc ’ 
dico quefto miracolo nella fegueri- 
te Domenica che fu il fecondo dì di Nouembrc 
nel mille ducento > nouanta due in prefcnza del 
popolo di Guidai, nella chicla di S. Domenico , 
che ini in gran numero radunato s’era per interi-' 
dcre predicare di Bcnuenuta,pcrcioche le haueua 
no gran diuoiione quando era uiuà , & nioftò 
t D maggio- ' " 
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maggiore le poi taro dopò morte. Predicò etiah- 
dio nella medefima hora in che maniera ella ha- ' ; 
uea liberato in breue tempo uh fratello di lui,ch* ; 
in una tenzone era ftato uccifò, per lifuoi meri- : . 
ti,& prieghi dalle pene del Purgatorio : perciò- 
che eflò Prior Veronefe haueua un fratello gio- ' 
uane da bene>ilqual era andato con certi fuoi a- 
miciad una feO;a,oue fra alcuni nacque una gra ^ • 
queftione,& zufia>com*in tal tempo il piu delle - : 
uolte fuole auuenire>nella quale quel giouane fu 
malamente ferito nella gola , & gagliardamente v 
difendendoli incontanente ammazzò un de' ne- . 
mici, ma egli non mori fubito , ma fu portato a 
fua cafa,oue rimeflè le ingiurie,& fatta la pace co 
gliadtterfàrhjoltrcaciò riceuiui diuotamcnte i 
' l&aamenti della Chiefa,pafsò da quella uita con 
gran diuotione . Ma uedendo il Prior Veronefe 
il fuo fratello morto in tal giufa , & fapendo dàl- 




Paltra parte Benuenutaeflèi di gran merito ap- \ 

predo Iddio, & ellère in trinfeca, & famigliariffi- ‘ 
ma con Chrifto,eon la beata Vergine, & con gli 
altri fanti, fi come quel ch’era fpecial Confellor 
fuo,& fapea i fuoi gran meriti & virtù , cominciò 
a far iftanza fortemente a Iei,che per lifuoi meri 
ti & prieghi per lo fuo fratello appreflò Iddio in-' 

, t«cedefle,loqual pélàua ch’era oltra mifura nelle, 
pene del Purgatoriof tormentato : ma ellaifcuJ ; 
%dofi humilmen^^^ 

&ido- 
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Kkipneo ad impetrar quefto. Tutta uia iiinta 
dalla iftanza,& importunità del Priore promii'c 
di douer far quanto porca in ciò che'l Prior le do 
mandaua. Et eccoti non dopò molto tempo, poi- 
ché cominciò a pregar per quel giouane, elio de- 
/unto in una notte lé apparue, facendo ella ora- 
tk)ne,ueftito d’un grande fplcndore , Et inginoc 
chiatoll dauand a lei cominciò a ringratiarla»& 
dirle, che gli erano ftate rimcHc, & perdonate 
molte pene, lequali anchora douea patir per lun- . 

f o tempo, per li meriti, & prieghi di lei, Se che li 
erato da quelle al regno della gloria fé n’anda- 
ua,& in tal guifa difparue, 

i liberati dalle pene del Purgatorio 

per lei. Cap. X li. 

\ 

JEfolamente liberò coftui dalle pene 
5 del Purgatorio , ma anchora il fuo 
5 Padre proprio , ilqual teneriflìma-' 
\ mence hauea lei amata, & ella uicen* 
w — - jgyolmente lui: percioche quell® 
filo padre fù,huomo eloquente,làggio,e difereto 
negotij del mondo ; &peròloleua ellere ad- 
uocato,& l'ententiatore delle bifogne iecolari, &’ 
de* giudicij,iqualinon il determinauano lecon- 
4 Ìo la dottrina della legge ferma, ma fecondo la 

Da con- 
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jconfuctaclinc della fua terra in: prefenza del Si- 
gnor Patriarca com’era coftume allhora • Goftui 
giunto all' bota cftrema & hauendo difpoftc.di. 
ferctamentelefuecofe,& penti i Tuoi beni ordì 
natamente fra gli fuoi hcredi, oltre a ciò .ricenuti 
diuotamentciianti Sacramenti della Chiefa, con 
gran confidenza da qii^i^a iiita pafsò . Et perche 
nauea hauutò per le mani affai grandi negotii del 
mondo nella fua uira, però hauca gran bifogno 
di fuffvagii,6i aiuti di faluce. Là onde non.cèlIà^ 
ua la fua ditioriffima figlia Benuenura ogni di per 
Fui inuocar I» mifcricordia del Signore . Ma poi 
che pafi’arono alcuni anni dòpo’l giorno della 
fua morte il padre apparuc alla figlia in horribilc 
habito,chiedcndolc maggiori aiuti. llche ueduto 
la figlia cominciò ad hauer com paflìone del pa- 
dre, fenza farli confolationc.Et da allhora con tut 
ti gli affetti intcriori, & aftinenze, & afflittioni di •; 
corpo ella appreffo il Signore per lo padre in ter- - 
cedeua. Piò donando à lui in prefenza di Dio’’ 
tutti e fuof buoni meriti, p liquali alcuna cofa in 
quella uita meritato hauea, purché Iddio degna- 
to s'hauefle di tor lui da quelle sì grandipehe. Et 
di là à poco tempo , ciò c nel giorno dell'Afcent- 
(ione del Signore il padre apparite allafigha con 
ungra lume ringratiandoladeiraita che datogli 
hauca, & bcndiccndo il di che l’hauea generata, 
di più facendole fapere che aiutato da’ fuoime* 
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riti alla gloria fé n'andaua . Ma aiiuidnandoii il 
giorno anniucrfario della morte dei padre u5- 
nedaBenuenuta una Tua forellaucdoua^iamen- . 
tandofi che non hauca Iccofeneceflàriccop cui 
celebrar poteireranniuerfario dei padre, fi come 
uolenaj Se ella nTpondendo le diliè . • Non haucr 
più pcrifiero del noftro padre, perche fon certa 
che non ha bifogno del noftro aiuto 5 h qual di- 
cendole , in che maniera potea ciò iàperfe temen- 

■ do ella il bia fmo di uanaglorid, nenie udlcadi- 
feoprire il modo , ma quella facendole grande 
iftanza, uinta dalla fua importuniià forto ilgillo 
di fecreto le fè palcfe il modo , come s*è detto.E 
la forella non guardò il fecreto della promedaj 
ma lo difeouerfe ad un'altra fya forellà monaca,^ 
fotte fecreto.Ne men coftei lo tenne n: 5 fcofQ,ma 
anchora Cotto*! medermomcdplomanifeftò^ 
alcune perfone, finche pcruenhe all'orecchie di ‘ 
Bènuenura, del che molto fi dolfe, cC aliai ripre- 
fc la fua forella, a ciu primamente manifaftato 1 % 

■ hauea,ncmaipiù iiiiolbriuclare fecreto ucru* 
no . Ne folamcnL^ quefti, ma più altri, fi andò in 
qfta uita,cfia per Tuoi meriti,& pdeghi dallepcnc 
del purgatorio iiberò,ciò c un fuo cognato ch'era 
flato marito della fua forella vcdoiia dianzi nomi 
nata, & anchora TAbbatc Mofaecnfe che nella 
cort® di Roma hauea paftato da quefta uita,3c 
edandiouna religioifa nata nella terra di Ciuidal^ 

: . . P 3 iquaji 
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' i quali tutti poiché da quelle pene liberati furono 
ic apparuero chiari,& luminofi,ringratiando hii 
. milmentc , con gran diuotione Iddio>& ki d*uni 
‘ sì grande beneficio. Dopò i ringratiatnenti 
gliendofcne allegramente al regnode beati. Le 
quali cofe tutte manifeftòBenucnuta ellèndoan 
chora uiua à frà Corrado Tuo confdiore , & alla- 
dinota vedoua lacòmina fua fcdel copagna , & fe 
cretaria fotto figillo di fecreto,che finche folle ui ‘ 
ua à nciliina perfona il palefalIèro,ì& così le prò»' 
mifero,&f©delnicntele ottennero. 




Delle ff-atie delle rtHelationi che in, 
^an numero ella hehhe comedi 
Chrtfioj& dell a madonna* ; 
Gap. XIII. 

Ebbe anchora quella fantà Vergine 
marauigliofe 9 & inedite gratie di rc^ 
uelaiioni , ftandok tal volta lo Ipiri- 
to nel corpo , & talhora lontanò ci-r 
fendonc. Perciò che IpeflìflGinc volte erara- 
fpirito, dandole lo Ipirito dcntrolcor- 
yvj > neobe riuelationi hora da Chrìdo , bora 
della beata Vergineihora da Chrifto & dalla bea- 
u V ergine infiemcmence^ hora da gli Angioli» 8c 
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Kora dal beato Domeni(:o. Hebbeuna rìuelaaon 
da Chrifto nella Chiefa di S.Scefano > ch’era uìci- 
na alla Tua cafa, percioche im'era ufataper qual- 
che hora del giorno compir le orationi, le quali 
neila chiefa di S.Domenico compir non hauea 
polTuco . Et alle uolte per le grandi pioggic,ouc- 
ro per qualche altro graue impedimento alla chic 
Xa di S.Domenico iienir non pocea,Ià onde hauea 
per coftumcdifar oratione in quella chiefa ch'- 
era molto atta à quel fanto medierò per' eder rì- 
mota dalle cafe 8c conuerfationi de gli hpomin^ 
8c però adài Iblitaria,& quieta: in quéda chiefa le 
apporue un fanciullo di diuotidìma bellezza 3C 
di marauigliofa giocondità, ilquale hauédofelo 
chiamato Benuenuta , & prendendoli piacere di 
parlar con ed'o lui ragionamenti di diuotione,frà 
Taltrc cofe gli dille . Hai tu madre ? & quegli ri- 
fpofe à lei,& tu hai.madre ? Se ella rifpofe non ho 
madre : percioche no hauea troppo che la Tua ma 
dre era morta,& quegli rifpofe, Erio ho ben ma- 
dre: indi edà dimandò à lui , fai tu l'Aiie Maria ? 
Se quegli rifpofe. Et tu fai l'Aue Maria? & ella gli 
rifpofe la sò: allhora ella gli dilFe^ Hor di tu l’Aue 
Maria,& quegli didè à lef,Dilla tu pure.Et elTa ha 
uendo detto Aue Maria gr. pi. Dominus tee. be- 
oed. tu in mul. Se b. f. yen. tui. proferita c’hebbe 
quella ultima parola quegli rifpofe,& io fon pur 
quel d*edo> Se ciò detto lubito fparue. Si mani* 
' ' D 4 fedo " 
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.fedo un’altra uolra àBenuenuta il Signor Gies& ; 
Chrifto neiranno delia Tua morte nel di deUa j 
refurretionc del Signore. Conciò fia cofa che hi- ] 
iicndofi preparata Benuenutain quella (èttimana 
. Tanta al meglio che hauea pofliito con uigilie,óra 
rioni , lagrime , Se altre opere di diuotione à cele- 
brar degnamente i rimedi della noftra falute ch*- 
^cranuicini,fràraltrecofecheaddimando in gra 
ria fu quella ,'cbe s’hauefle degnato moftrarle la 
. forma, e*l modo dell’apparitione, con cui appar- 
ue à Maria; Maddalena . Et ecco nel giorno della 
. refurrettione all’z'Uba facédo ella oratione nella 
fua camera le apparuc il Signore in qlla guifa cK* , 
ella addimandato gli hauea, & hauendo ella ri- 
ceiiuto queda apparinone con quel ringratiamen ^ 
.to,& con quella diuotione, &hurailtàche potè j 
le dille il lignpre. Và alla chiefa, & là la quel c*hai 
dafare,& come làrairitornatain cala, ti appari- J 
. rò un'altra uolta. Et ellèndó uenuta in chiefa ulci ^ 
ua perauentura un frate. Se quello era il fuo con- 
fellc)re,à celebrar là mellà all'àltar della beata Ver T 
gine 5 Se à communicar alcune perfone . Et uide ’ 
che con lui pur ueniua la Madonna & hauendo '* 

. il facefdote montato su i gradi dell’altare , la no- ^ 
(ira Donna su laltare móntò & tanp dette là, fio 
• che lì compi la m dia. Et comm unicando il licer- '■ 

, dote quelle pedone, la beata Vergine ad ogn'uo J 
cheficoiTmijurticauajS’inchinauahurailraente,'^ ^ 
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' * ^ ^ ^ ^ * 
pbfda porgendou à ciafeua dhaiiea préfa là com 

muniohe il calicecol uino, quando Jfìucnneà 
Benuenuca allhora la noftira Donna difccfe dall'- 
altare, & tenendo il calice dirimpetto con colui 
che prima in ma l'hauea hauuto,Ie porle à bere il 
uino co'l calice.Et ritornando il facerdote dall'al 
' tare, alla facreftia, vide Benuennta che la beata 
Vergine fin detro accompagnaua il facerdote che 
{è n'andaua. Et hauendo Benuenuta à fua cafa fat 
to ritorno le apparue la feconda uolra il fignorc, 
fi comeinnazi promellb lehaiiea.Et ella fegli git 
to humilmente à piedi,con grandiffimi, & humi 
li ringratiaraenti fenzà celiare di Ipandcr lagrime 
onde il fignor le dille,perche piangi cotanto? for 
fc iiLioi eflère un’altra Maddalena? non piangere 
perch'quefte cofe che t’ho uoluto dimoftrare» 
già foÀo andati molti tempi , che auuénute fono* 


Delle riuelationi della Beata er^nt 9 

Capm X 1 1 1 1, 

Ebbe anchora più uolte belle,&grii 
g g) di riuelationi dalla, beata Vergine 
Auuicinandofi una uolra il di delta 


^ ^ natiuità di Noftro Signore alcuni 

giorni innazi,cpm’cra fuo cofturae 

^ fi preparò con Vigilie, orationi, ódScrime& cò^ 

altre- 
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. altre opere di diuotione, acciò che degnameftrc j 
■ una fi gran fefta honorallé, & il fignore le facelfe | 
confolatione in quella fella . Er elfendo già uetiu I 
ta quella benedetta notte del natale ella fi troua- 
ua nella chiefa di S. Domenico, & contemplado 
trà fe ftella in che maniera in notrelcosi afpra>& 
fredda debbeauuolgere il fignore in pani pochi, 
&uili la Vergine che parturito hauea accefa da 
gràde affetto di compalfione > & da deli derio di 
diuotione, dalla beata Vergine addimadò che le 
impetraffe grada che in quella forma hauefle ue 
duro il fignore. Et facendo oratione innàzi all*al- 
tare di S.Pictro Martire,uide una lignota che por 
taua in braccio un bambino, & con lei un*huo- 
-mo attempato ch*in mano tcnea un baffone. Et ' 
quella (ignora dillè à lei: Ritorna in tua cafa,e*iii 1 
queffa notte vedrai quel c*hai dimandato. Et ha- *1 
uendo già fatto à fua cafa ritorno , le apparue la 1 
beata Vergine con quelEifteffohuomochehab- 1 
biam detto , nella fua caniera , & le dillè prendi || 
quel c*hai richieffo & le pofe il figlio ih braccio • ‘ 
Et hauendolo ella perenna buona bora tenuto J 
con ineffàbil giubilo di cuore, & confbladone in 
fìnita,le dille Noffra Dònna, Hot rendimi il mio ^ 
figlio, perche a baftàza Thai tenuto.Et riceuuto il 
figlio polcia dilparue rimanendo Ben uenuta in 
gran maniera confolata.Riuelò altre fi à Benuenu : 

^ la la Madoana Boradone che [^er lei hauea fàttQ ^ 

■■ .fuora 1 

■ a . M 
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fuora Vucremturga Priorefià delle fuore di S, 
Dómenico nella notte dell’Annundaca, la quài 
oratione fu di gran virtù , & hebbeil defìderato 
effetto: imperdo che per lo fpdfb inginocchiarfì 
che ogni dì faceua Benueniita hor Puno hor Pai 
tro fuo ginocchio i diuerfo tépo s’cra impoftema 
to>& alcune di qlle pofteme fur con taglio curate 
ma le uéne una ultima poftema dopo che fu fan» 
ta da S.DomenicOj laqual ella tene celata p molti 
giornijfperado che da per fè farebbe sgonfiata, & 
guarita , ma aiiuenendo il contrario percioche di 
dì in di più figonfiaua,aienheà tal termine che 
un fi grà pefò feco portar più no potea,& chiama 
lofi maftro Bonifacio Chirurgico perito con un 
Tuo compagno nella vigilia delNataldel figno^ 
re , eflèndole fiato forato il ginocchio con gl* in- 
firumenti di ferro, n*ufci non picciola quatità di 
fangne fiàdo fenza mouerfi péto paiiédffima 8c 
lenza gridar niente Béuenuta lenza che alcun s*> 
hauellè tenuta e rimafe c6 qllà tafia polla nella fe 
tira dalla vigilia del Natale fin alla vigilia delPAn 
nundata, accio che indi s’hauefièro ben purgati 
gli humori che quei gonfiamento caggionato ha 
ueano : ma quelche Irà quei tempo dalla piaga fi 
purgaua , accollandolo al nafo, non daua niente 
di malo odore, delche non poco il medico fi 
marauigliaua. Anzi per lo contrario fopragiugne 
do una perfona, quando il medico lenettauaìi ' 
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ginocchio, dille egli haiier fentitó un’odòr di itt 
tcuole,il che era legnò quanto folle netta, & poli 
ta quella Vèrgine nell'unó huomo interiore 5c 
cfterioreima dille Benuenuta al medico la vigilia 
dell*Annunciata , Maellro con iiollra licenza io 
vorrei andare in chielà, & in coll gran fella riiro- 
uarmi prefente à i diuini vfficij . Ma penlando ii 
medico trà fc Hello dille, voglio che Iddio lìa il 
tuo medico , Iciogliendò il ginocchio, & tra- 
• bendo la llainegna dalla piaga,laqual era ralla de 
lina grande candella lcolata,& pollo un’empia- 
ftro fopra’l ginocchio, la legò,& dilTe. Non mo« 
uer punto qlla legatura finch’io torni à riuederri, 
& quando domani anderai in chiefa, io no uenir 
reco, acciocheiot’aiuti , feper fortéti auueiiillè 
qualche difgratia.La notte uegnente fuora Vuerc 
burga priorellà di cui innazi habbiamo parlato ,fc 
. oratione per Benuenuta al lìgnore,che per li prie- 
ghi della fua fanrilllma madre lì degnalTe di gua 
rirla da quella fua imfermitàcon tal fanitàche 
fufse a gloria,&honor fuo,& della fua bcatillima 
madre: nell’illcllò giorno, o’i uegnene uenne il 
medico aueder come ftaua il ginocchio coti la 
piaga, oc fciolra la legatura trono la piaga perfet- 
tamente fanata, e*l ginocchio sgonfio: ilche fareb 
bc flato imponìbile al mcdico,& alla natura per 
fpatio di molti giorni, & ne ringratiacono ‘il fi- 
gnore. Et di là à pochi giórni andò Benuenuta à 

ui- 








I 


ik 


jìi 

ilio 

ino- 


lili 

;[0- 

tii 

ip 




iciK 

5o3 

3ti 

jlll 

11^ 

Itli 


* Benuenuta. 6i 

uifitar la detta Prioreila . Et dimandando da lei 
che oiatione hauelle per lei fatto la notte dell’An 
Il Linciata, & dicendo ella che non fapeua, per- 
che non fe ne ricordaua, noi hauete fatto per 
me quefta oratione ( dille la Santa ) & le narrò la 
forma dell’oratione di fopra-già fcritta. Et la Prio 
fella riducendoli à mente che in uerità coli era, 
comincio à marauigliarli , & le dille.Et come voi 
lo Capete ? & ella riipofe. Perche la beata Vergine 
me rha detto . Molte fiate altreli la Noftra 
Donna fe le apprefentò in una certa rairabilgui- 
fa. Percioche ftandoli ella talhora di notte in co- . 
templatione, penfaiido alla Madonna &: al fuo 
benedetto figliuolo infiammata del defiderip di 
loro,ufciua allo fcouerto,eirendo il Cielo ftella- 
to,& intenta femprc con gli occhia quel dorato, " 
& ferenilIimo,&immenlotetto,alleuolte mira 
uà aprirli il cielo: Et la beata Vergine c*hauca il 
figlio in braccio.cosi di uicino uerib di lei difeer» 
derc, che chiaramente il figlio conia madre di- 
feener porca. Ethauendo iuiinduggiato alquan- 
to, confolato già il deliderio della diqodlfiraa 
Benuenuta,la Madonna col figlio al ciel fe ne ri- 
tornaua,& poi à poco,à poco ij ciel fi giua ferrati 
, lafciandd nri fine della chiula una uerga rpC» 
fa, ódiruga in fiprma d'una lunga lancia, o picca. 
Et ciò pareua p una buona pezza dopò il ferra^li^ 
Q^lla riuelacione k apparue allo Ipeflp. , & p^e? 
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cìramére in una notte tre fiate. Piena fede di qnè 
flc riuelationi ne fecero la Priorefla già detta, & 
ladiuotauedoualacomina fiiafecrctaria,cheda 
lei Pintefero. 

Somiglianteraante per la fpeeial diuotione’che 
aldi del fàbbato Benueniita hauea per riuerenza. . 
della Madonna, afpettaua quel giorno con gràde 
allegrezza.Et éirendo uenuto co maggior diuocio 
ne in grà uigilie,& orationi lo Ipédea. Et però da . 
Dio, & dalla beata Vergine in ql di una fpeeial gra 
tià meritò,che in ogni notte che giua innàzi al làb 
batot, circa la quarta parte della notte intende - 
Ila. un certo canto, & harmonia celefte,dal quale . 
marauigliofa cófolation riportaua;& hauendo di 
Icouerta quella confolationc ad una fua forella. 
monaca nel fuo monafterio,non parlando della 
fua perfona, ma come d*un*al tra. Perciocheiit . 
tutte le riuelationi , & miracoli Tuoi quefta era la 
fua forma di parlare, Auenne, che andò al mona 
fterio della lorellaperconfolarfi con lei qualche 
giorni . Et corcandoli inlieme in un luogo,& ef- 
fondo ucnuta quella notte del Sabbato , la intona- 
ca' li mife à ripolàre:ma Benuenuta fecondo il fuo ^ 
collume attendeua alla contemplatione,& alla 
oratione.Ma la fua forella monaca ricordatali del 
la melodia celelleche innanzi le hauea pàlelàto 
cominciò à uegghiarc,& à llar’attenta,fe cllà an- 
chora detta melodia intender potelTe:& ellèndt^ 
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pa(Iatal*hòra,in cui iidirfìdoucajdifTc la mona^ 

. ca à Benuenuta . Perche non ti uieni à ripofàre, 
Hor ben ueggio che tu non Tei quella che ode 
quella melodia celefte di cui più uolie m*hai par- 
lato, pciò che infino àquefta bora houegghiato, 
& attentamente afcoltato,ne ho pbfluto intender 
cofa alcuna. Et Benuenuta forte ridendo, ri fpofe. 
Per certo colei che incender ladouea>Pha bea 
intclà, 

0 

Della riuelatione chehbe da ChriJIù, 
^ dada Beata V ergine. 

Caj^.. XV^. ‘ 

Ebbe altresì da Chrifto,& dalla bea» 
Vergine infiemeun di un'altra riue 
latione . Perciò che èllendo inferma 
di quella infermità nella qual per 
molti anni non fi pore mouer già 
maijftandofi nella fua iedia,in cui alcuni anni fe* 
dendo notte, e giorno,uiflé,perciò che non potc-^ 
ua ftar carcata in letto , cominciò à contemplare, 
&àpenfare quanto folle fiato grande il dolore, 
della beata Vergine in quei tre dì, in cui con tan- 
to aft'anno andò cercando il fuo figliuol fanciul* 
V> Giefu benedetto che nel tempio s'era rimafo. 

Et 
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Et dcfiando far compagnia alla Vergine in cosi 
gr^ì dolore perciò che tutto*l tempo della fua tri 
ta tu airuefattaàdolori,& più cercaiia dolori fug 
gcndoallo incontro la profperità della carne & 
la fanità del corpo. Et cor^ntìò con grande iftàn 
zaà pregar illignor Giesù Chrifto&lafuafan- 
tiflìma madrcjche fi degnafle concederle quefto 
dono,che dóuelTe in fe prouare Tiftello dolor già 
dettò dtila Noftra Donna. Et ecco che una uolta 
Je apparile una certa honefta, & dinota (ignora ^ 
con un bello, & gratiofo fanciullo, che d’intorna 
«lei per la camera cominciò a caminare , dal cui 
afpettòe fcherzo ellaoltramiru^aprendeadilét- ' 
to . Et uolcndolo talhora toccare, quegli (chifan- 
do fi ritiraua, & indi in un tpnpo l*uno, e Taltro 
difparue.Et ecco un giade,& intenfo dolore con 
lagrime lei aflàli & cominciò a crefeer Tempre, & 
a tormentarla in sicriidel maniera, che confbU- . 
tfonealauaariceiiernon potea,in tanto chelepa 
rea che l’anima le douelle ufcirdel corpo, onde 
fu sforzata iniiocar la beata Vergine che l’aiuraf- 
fe,perche più fofTerir non potea: & di là a tre gior 
ni leapparue nqftra Donna co’lfiio figliuol fan- 
aullp & lepofcil figlio in braccio. Ecallhora 
ogni doglia , & amarezza da lei fi parti*, Se le 
fù data un’ammirabil confolationc,& le dific 
ia‘ . Madonna, Tu hai uòluto prouar il mio do-' 
idre ch’io hebbi nella perdita del mio figlio 
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&l*haiprouato.Maper lo innanzi non uuenga 
piu deliderio di fimili cofe. 

T)pIU riupLttinne chchhe àd ni 


nueiationijCràleqiialifu piu eccel- 
lente & marauiglioia quelb c’hab- 
bianiodetio di lopra,quando quafi 
' per cinque anni continui iu nutrita 

ogni giorno di cibo cclcfle dall* Angelo Gabriele. 
Ilche fin che fi facca,aniirunaper(b.na la priiden- 
te Vergine riuelar lo uolle, ma quando lu sforza 
ta dirlo^non Io uoUe palefar già mai,fc non fotto 
iìgillodi Confeflioncjciò è^che mentre ch'ella ni 
tieiIè,non fe ne facelle motto a nilluno, & le fu 
^romefib«&: fermamente ollèruato : ma dopò la 
{ìia mone a gloria di Dio, & a far palefi. & chiari 
meriti della V^ergine, fu publicamente predica- 
in tal guifa fufodisfato a tutti , che fi mara- 
tiigliauano donde, & come ella poteile uiuerc ^ 
^>erciochc quel pochifiTimo cibo che qgnidiecc 
giorni prendeua ella del tutto il uomitaua. 

Le apparuero etiandio due Angioli nella not- 
te che uà innanzi alla natiuità della gloriola Rei- 
aia de’Cielbaell^ultinio anno ch*ella daquellaui 
‘ - E ta 
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ta pafsòjin qiiefta maniera, auuidnandófi il gior 
no di quella defìata natiuità fecondo il Tuo buom 
ooftiime, fi preparò alcuni giorni innazi con piu 
uigilie,oradoni,&altreoperedi diuotione, acr 
ciochepiu degnamenielafefta che s’auuicinaua 
celebrar potefie,«S<: acciochc allhora in quel di (b- 
lenneoctenellc qualche particolar confolatione 
dal cielo. Et giunta diendo già quella felice nou 
tcycominciò a contemplare d*intorno alla niara- 
uigliolà natiuità della madre di Dio , & poicia 
che fu nata, di che fattezze & di che forma fi fof 
fc,& in che maniera in braccio per quel tempo 
era dalla madre porrata, in' tal guifa cominciò ad 
anhelare,<?c ardere d*uno finifuraio de'fiderio,co«- 
mein tal forma ueder la porcile, & con foinma 
inftanza di preghiere addi man dare, che Giesà 
Chrifto con la gloriofa Vergine fila madre aque 
fio Tuo fanto delidecio fodisfar fi degnallè. Dili 
a d*un poco iiennero a lei duo cittadini del Cie- 
lo, falutandola,& dicendole, che bene , & làuia- 
mente hauea fatto , c pregato la benedetta ferua 
di Diojiqiiali haiiendo ella riceiuito con debita 
riuerenza, & con huinili ringratiamenti , le diflè 
un di loro. Conofcimi tu ? 6c moftrandole il 
compagno dille. Ma pur ben conolci quello, a 
cui ella rilpofejNon lo conofco , ma ui prego che 
. mi diciate il nero . Rilpole quel che prima ha- 
ueaparlato,IofonrAngeloRafaele,à quelli c 
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l'Angelo Gabriele, cke cotante uolte t’ha uihtata> 
^ foggiunfe. Ecco è ftataefsaudita la tua oratio- 
ne,che<juefta-nottc hai fatto. Già ben tofto uer- 
rà iainadreconlaEglia,-matuttapoftrata in tec- 

xa, con gràTmerenza,& diuotione riceiicr le dei - 
Et quando la madre tidimoftrcrà la figlia, ie la fi 
glia lianrà ftefe ucr di te le fuc mani, tu ftendi ■ 
vie tue uer leij&riceuila in braccio, ma fé la fan- 
ciulla non le ilende, guardati tu di ftender letite 
uerfo lei. Et ciò detto di(paruero,Ec fubiroa lei 
s’apprefentò lamadi^ conlafìglia,5econ un cer- 
to honcsfto ihuomo tieUa fuacamera. Madama- 
dee lafalutòdiccndo-. iddio ;d faluijuera lèrua di 
Dio, ^ rhuomo ch’era co loro con un uolto gio 
<X)ndo,&piaceuoledruotamentc, non guardan- 
dola dille, Sia benedetta tu dal Ssgnore,amica Se 
ucraancelladi Dio . Laqualgittatafi a terra, fi co 
me crafiatainlègnata,con lagrime cominciò hu 
milifiìmamcnte a rìngratiadi. Indi alci già Icuata 
la madre mollrò lafiglia, dicendole. Ecco quel 
c’hai dimandato. Et rimiraodo Benuenuta con 
dinoto (guardo la fancàullaj’clla "ver lei le fuema- 
iii!ftclè:j Et Benuen uta fendendo le rue,laprefc 
in-braccioydc cominciando aconlolaili con lei,&: 
apj?rlarle,& ellànondicendoparoia,dilIèladi- 
tiota Vergi ne alla madre, fate che mi riiponda, 
EtLimadredìlTè,Giàben dai chele ban?bincdi 
xalc età parlar non (anno. Et hauendo tenuta per 
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ima buona bora Benùenuta la fanciulla , ledillé 
la madre, Hor rendi mi la mia figlia,- perche a ba- 
ftanzatenutaThai. Ftriceuuta la figlia fe ne ritot 
narono al Cielo, reftando Benuenuta fuor di mò 
do confolata. E quella manifellatione fu fei fetti- 
mane innanzi il di della fua morte . 


li 



Della riuelatione di S. Domenico & 
dellaV ergine Maria. 

Cap.XFlI. s > 

Ebbe più riuelationi anchora da S.Do- 
menico nel di della fua feda, dandole 
lo fpirito dentro*! corpo.Percioche ha 
nendofi preparata alcuni giorni innazi 
lajfeda fecódo il codume co le fue opere di diu« 
rione, acciò che in qlla feda per li prieghi,& me- 
riti di S. Domenico qualche grada particolare 
Iddio le concedede . Dopò le prime Vefpre del- 
la folennità dando Benuenuta nella chiefa di S. 
Domenico, edb Santo le apparue con S. Pie- 
tro Martire che falntandola diife. Hai bene impé 
trato quel c’hai richiedo da Dio anchora hoggi 
prima che tu efebi di chiefa, vedrai una conlola- 
rione che ti piacerà . Et ecco vfeendo fuora i fra- 
• li dopò compieta in procefllone com'è codume 

can- 
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cantando la Salile Regina,uide che S.Domcnico 
.yfciiia con loro in luogo del Priore, perciò che 
Frà Gherardo di Barbarano, ilqual.allhora era 
Priore, non fi crouaua nella ierra,& ellèndo i Fra 
ri uenutifuora, fipofeS. Domenico nel luogo 
del Priore, & uenendo ^Ebdomadario, &afper^ 
gendori frati con Tacqua benedetta,S,Doipenico 
lo fcguiua abbracciando & baciando ciafcun 
frate che quegli afperfo hauea, & abbracciati & 
baciateli tutti al luogo del Priore ritornò, & can 
tóta la Salile Regina entrando i Frati, egli ancho 
r^ entrò con elio loro , & andando in fino al fuo 
altare, & dietro à quel ririrandofi, più non fi ui- 
de.Il giorno uegnente altresì della Compieta, iti 
in fimil guifa. ufcendo fuori i Frati la Gloriofa 
Vergine usi con eflò loro in luogo del Priore & 
ufcifi eflendo , pur in luogo del Priore iì mifc Se 
uenendo il Sacerdote cheferuiuala fua fettima- 
na , afporgendo i Frati. la Beata Vergine Ip fegui-r 
ua inchinandoli à ciafeheduno che l^ubdomant* ' 
dario afperfo hauea, & poi al luogo del Priore ri 
tornò., & ellendo co -Frati entrato in Choro , di- 
Ipariic. 

Vide anchora qualche uolta la Vergine Ben- 
uenuta la Reina de'Cieli in mezzo de* duo Aco- 
litijCantandofi la Salue Regina, tenendo il fuo fi- 
glio nelle fue manico’l uifo riuolto verfo i Frati 
^quando cantauano.Et-Icfum bened. frudum 
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ventr.mi nob.pofthocexiliiim oftendc: cllaucr 
£b i Frati fteruiciw le nTanico*! figlio , & talho- 
raco*l figlio facea il fegrto ciella. Croce (oprai 
Frati. 

' Et uide anchola unaiiolta nel cftdclFa Pente- 
coftevCantandofi Hiinno,. veni Creator Spiritus- 
rvna fiaim di flioco che tiuto*! Clioro de* Frati co 
briua.EialIhora Bemicntua rimiraoa fopra gli 
hnominich*eiranoin Chiefa,fc peraiientHraqtial 
ch'altro iiccfefiè nficllo ch*e(Tà uecfea ^& ani- 
‘fando che ncflurr fc n*hauea accorto , fe non 
«fia fola> neringra tìaua Dio Ibpra modo confo- 
lata. 

Hcbbe flmirmente grandiflTme rinelationf, 
ftandolc lo Spirito faor del corpo > ilche fpeflìll 
Eme fiate le aBneniiTa>.&talhora più d'una uolta 
in im giornoj&allhora ucdeua legrandczze&i 
miracolicfi Dio ><5<:dc*Santr,cheu facenano fb- 
pia la terra j & le cofe ammirabili di Dia5c de - 
Santi cbe in, Gelo fi fàceuano^matafieoferada 
felcopriua. 

Et quefta era la rrarunr , Se manicradel fuora- 
pto-In qual firo, & fbrma fi rirrouaua il corpo», 
quando n*u(ciua Io-Spiriro:in tal firimaneua fin- 
che quel ntomaua: feif corpo fiaua in piedio fe- 
ctena,o fiaun profiraro in terra,ouer fi trouona di 
qualch*artro garbo còsi fi fiaua finche ritornàuà 
lo (jpirito . Frà tanto non uedena, non uditja*n^ 

' colà 
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-Còfa alalia fentiua, ma quando Io fpiritontor- 
naiia, facca lunghi & tremanti rófpirij& fe talli o- 
xa s'accorgcua che qualch'ìino del fuo rapto au- 
ueduto fi foflè, non poco per certo fe nc uergo- 
gnaua. 

Della riUelatione detta pajjtonè di NbJIro 
Signore. Cap. XV^lIl. 

Ell’ultimo anno della Tua uita, quali 
do fi comincano à cantar i Raflìj 
del Signore 'nella Chiefa di Dio> 
ciò è nella Domenica delle Palme, 
& per tutta quella fetdmana Santi» 
fi cominciò à difporre con tutto PafTetto della 
mente & forze del corpo à celebrar con molta di 
iiotionc i facri mifteri della paflìodi Chrifto,fp6 
rando che all* hora Iddio le hauefie à fare qual- 
che fpecial gratia,& contemplando qualmente 
il Signore cenò co*fuoi difcepoli & come dopò 
la cena ufei có loro al luogo delPoraitione , &in 
che maniera Giuda traditore uenne con le turbe, 
& co*fergenti de’Giudei , & con torchi, & later- 
ne,& arme,& baciandolo tradì Chrifto , & tut- 
to quel che fegue» cominciò ad anhelarc & folpi 
rare con ifmi furato defiderio in che maniera po 
tcllè uedere i luoglii,le perfonc,il modo,& la fili: 

! E ^ 
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•ma di quelle cofe che intorno alla paffion del 
gnore aiuienncro, Òc con grande iftanza,pregò il 
Signore'che*! dolor della l'ua paflione prouarle 
■facellè,acdòchc nel dolor della l'ua paffione alla 
Gloriola Vergine potelle far compagnia.Ec ecco 
nell’hora di cena, e nel di della cena del Signore, 
q[iiandò ei co’fuoi difccpoli cenò,fu rapito il Ciro 
rpirrto fuor del fuo corpo,& uide il Signore cena 
te coTuoi difccpolr,& vdì' le parole che parlò alla 
menfa con Ipro; & in che maniera fc oratione,&, 
tome fu tradito, & incheguifalo Ichernirond 
‘nella cafa delPrincip>e d e* Sacerdoti, & co me fa 
flagellato alla Colomia , & le fu detto che la cafò 
•oue fu flagellato, era una cala ofcura,in ati no ci 
era perfona alcuna,* fe non que’duo che'i flagella 
nano & uno Apoftolo , ma chi lìa flato quell*A« 
pòflolo, fi sà, ik eraetiadioiui lo fpiritodi Bene 
nuta,il quale l'opra niodo s^affligeua per li flagd 
ii che*l Signor Ibfferiua. Et lo fpirito s*accoflò al 
‘Signore, de amariflìmamente piagnendo comin- 
ciò ad abbracciarlo infieme con la Colonna, Po- 
Ida iiidccome fu data le lentenria di morte fo- 
pra lui, & in che manieragli fu pofla la Croce in 
•fpalle, &ìnche foggia portandoli la Croce an- 
'dòal l'upplicio,^: in ebeguifa lo legni ua gra mol 
titiìdinedi Donne che piangendo il Signore, fo-i 
'pra di lui facean lamenti , &con quelle Donne 
andaualò fpirito di Benuentita fi nulm ente pian 

gendo 
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gcndo a & con folpiri & (Iridi lamcntandofi > 8c • 
quando giunfero al monte Caluario, iiide in che 
maniera fu pofto in Croce y Se eleuato in aho. Et 
riipirò là Gloriofa Vergine che piagneua,&: le pa 
rolédc*fuoi lamenti afcoltò. Et lo fpiritodi Bea 
venuta (bua predò alla Croce; Se amaridìma- 
mente piangendo,edà Croce abbracciaua. Et iii- 
•de in che modo intorno all'hora nona con un*al, 

-to grido,& conlagrimcefpirò Iddio.Et rifgiiar- 
dò anchorà in che guifa fu fconficcato, & depo- 
rfto dalla Croce, & pofto nel fcpolcro.Etper dir-^ 
la breuemente, tutte quelle cofe cheauuennero 
nella padìon di Noftro Signore, così intieramea 
te tilde , Se chiaramente , come fe fod'e ftata ini 
.prefente co l'anima, 6c co*l corpo, allhora che fu 
tono fatte. Et uedute tutte quefte cofe per ordi*> 
ne, lo fpirito al fuo corpo fe ne rirornò riportane 
do feco il dolor della padìon di Chrifto,i’haim- 
xo liauea dando fuor del corpo. Dal dolore fu ia 
tal maniera impedito il corpo,chè ne mangiare, 
nè bere nè far cofa ueriina potea , nè inen raffre- 
narli d^ pianto:& dopò qucfto fe le apprefentò 
l'Angelò Gabriele, falutandoIa,& dicendole.Hai 
pur ben hauuto quel ch'hai bramato. Se dal Si- 
gnor richiedo . A cui ella rifpolè. Medèr fi. Et ti 
prego che perciò tir rendi da mia parte infinite 
grane al Signor Dio mio. Et che gli dimandi ia> 
mio nóme che egli .fi degni ( (è pur gli piace ) di 

mitigar 
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fnitigar quanto àquefto huomo eileriore in tal 
giii fa il mio dolore, che hoggi io polla andar al- 
la chiela, & Ura- prefente airvfficio,acciò che gli ' 
huomini non s’auueggiano d eirangofcia di afta 
mia doglia.àcui rAgnolo,Alp^tta un poco, & ti- 
•rendei ò rilpofta. Et dilparue,<Scdi là un poco ri- 
tornò dicendole. Hai impetrato quanto hai ri- 
chiefto. Vàfecuramentedoue vuoi. Mafacen-, 
«foli giorno la mattina uide molte goccie di lan- 
gué fopra’l uelo c’hauea tenuto in tefta. Et ricer- 
cando fe le follè uldto niente di langue dal nalb, 

' (&non hauendoritrouatoeHercoli,s*accorfech* 
erano ftate le lagrime fue, che haueano color di 
rangue?lìcomealtreuoltepurl’era accaduto. Et 
imitandoli il uelo,uennealla Ghielà, ponendoli 
in un cantone della chiefa,ouc lempreera folitct 
ftarli ritirata . Et gittàndoli sù le banche, sù le 
quali s’aflidono gli huomini,& penfando intor- 
no alla'paffion dei Signore,lì come l’hauea uedu 
loia notte pallata, Iparfé tanta copia di lagrime 
che Torlo del fuo uelo,con cui le lagrime s alciu- 
gaua, in talguifaera bagnato,comefeallhorafbf 
le ftato roltodalTacqua: oltre a ciò fopra’l banco 
Ibpra’lqiiale era giaciuta diftefa , i rulcelli , ei fe- 
gni-dellc lacrime fi uedeano,li come teftitnonia? 
ùa la dinota vedoua laeomina , fua fedel lècretar 
ria ,• che prefl'o a lei faceua oratione. Et dille che 
allhora vide gli occhi fuoi a guilà di langue Iparfi 

di 
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ìRì roirore,’&chc del medefinio colore furon le 
kterime. Manca Tene potè auuederc la diuota 
vedoua>ne altra pcrlbna fuorcheBenucnma fo- 
la. Pcrdochc la pietofa Vergine tal grada haiiea 
addimanefato da E>io,& or tenuta l’hauca. Cioè 
che ninna perlbna s’haiielTc potirto accorgere dei 
la (uaangofeia » perche non fbflé (lata fegnalata 
tràgli hiiomini, & deffe lora qualche occafione 
di mormorare* Quefte lacrime, & Paltre che fu- 
rono nella notteandata, ^Angiolo le rac- 
collcin un luccn te ua(o,& le di nroftrò à Fenuc- 
nuta nel dì della Pafqua, dicendole* Quelle foa 
le lagrime che in quelli giorni per la paffion del 
Signorehaìtu (parlo. Ecco che bora le porto in 
Cielo . Perche non edegnocherimanganoin ter 
ra* Ma durò quel dolore in Ben uenuca fi come 
prima per tutto quel giorno, oC la notte negnen- 
re^& nel Sabbato Santo inhno alla Meflà. Ma. 
haucn doli cominciato a cantar la Gloria in ex- 
celfTs alla Meda, il dolor (eie mitigòin parte* Ec 
cleuando il fàcerdoteilcorpo del Signore, uide 
comeim bel Uncinilo, &aIlhora il dolore fe lo 
placò pin.Et nello eleuar del Calice mirò pure il 
medefìmo fanciullo ftar fbpra'I calicej& quinci» 
& quindi tener i piedi su gli orli di quello. Et al- 
hora adài piu fe le temperò la doglia,^ di là co* 
mihciò ad andàrfene uia • 
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Come leappame il Saluatore più mite 
^ U Madonna con le Marie 
nel dì della Pafqua. 

Cap.XlX. , ^ 

A nella vegnente mattina al far del- 
TAlba, nel giorno della Pafqua le 
apparile il Signore , lì come errj ap^ 
paruto a Maddalena, & gittandolir 
gli ella a piedi con molte lagrimej 
& chiamandolo per nomc,no*l potè toccare . E*I 
Signor a lei, Perche tanto piagni ? Forfè iiiioi et 
fer tu un’altra Maddalena ? Se tu fulfi ftata nel 
fuo tempo , haurefti anchora fatto com’ella fe- 
^e. Ma uà in chiefa,& fa quel ch’iui hai da fare , 
& al ritorno un'altra uolta mÌTÌucdrai,& ciò dee*» 
diiparuc. Et andò Benuenuta alla Chiclà & fi 
communicò, & al ritorno le apparile il Signore, 
lì game era apparuto a quelle due Donne che dal 
fepolcro ritornaiiano, ma ella fe gli gittò a piedi, 
con rendergli infinite graiie,& con gran copia di 
lagrime. In tanto egli difparue . Vn’altra fiata le 
appai ne pur nel di della Pafqua : ma ella non dif 
fe doue, o in che maniera. Dopo defiiiare nel di. 
della Pafqua ellendo rimafa Benuenuta fola nel- 
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la fua camera, (perciochc la fua forella era ii{cita 
fuordicaGi con altre ciane ) le npparue la Beata 
Vergine con le altre tre Marie, & con grancle af- 
fetto,& amorcùolezza falutò Benuénuca , dicen- 
dole. Perche m’hai fatto compagnia in quelli 
giorni nel dolor della paflìone del figliiiolmio 
con quelle che tu hai in diuotione, però fonuc- 
nuta con elTolorò à farti compngnia,& a confolar 
ti nelPallegrezza della refurrenione. Et la Reina 
de’Cieli con molta hufniltà,& gran disfimo ren- 
dimento di gratie dii lei fu ringrariata,& llette u- 
na gran pezza a ragionar con lei.- Ma ciò che le 
dille la BcataVerginc non uolle ella mai palefar 
ad alcuno, non però efsale raccomàndòcerte 
perfone lequali etiandio nominar non uolle • Et 
hebbe unamarauigliolaconfolatiorie con la Glo 
riofa Vergine, & con quelle altre fante Madon- 
ne che con lei ucnute erano , percioche per tutto 
■quello fpatio di tempo che fu tra li due légni del 
la predica hebbe con ucrfatione, ragionameli 
to conciso loro, ' > 
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» 

Della riuelatione Jelt^Jfuntion ddlt 
Beatà'ver^ne MariiuCa*XX* 



Eirultimo anno della fua uira heb- 
he Benuenuta una riuelatione aliai 
rublime , Se molto maratiigliora nel 
la fefta dell’ Afluntion di Noftra 
Donna , perciò che auuicinan'dofi tal folen- 
nità cominciòella à prepararli con tutte le for- 
ze deirhuomo intcriore, &eIl:eriore; acciochc 
con degna diuotione potcITècelehrarrallegrez- 
zc d*ana 11 doiota , & grande folennità fperan- 
do fcOTprcncl Signorc,che’n cotal feda lehauel^ 
fe a dar c[nalchc fpecial conlbladone. Et ecco 
nella notte che tquefta folennità precede, le apr 
parucla “Gloriofa Vergine con San Gioan Barti- 
fta,& San Giouanni Enangelifta,& con San D07 
menico,^con le beatilfime Vergini Catherina, 
& Agnefechealternatamcntccelefti Canzoni]c 5 
celefti melodie catauano. Et alzando la mano la 
Beata Vergine commandò che fi taccile. Et amo 
rcuolmente Salutando Benueniua , le dille . A- 
quella mia feda con tanta follecitudine5& diuo 
tione tu ti hai preparata, ch’io co quelli tuoi fan 
ti, in cui hai gràde fperaza e diuotione,fon iicnu 
ta a farti fefta , 'Se ad inuitarti , accioche ueggi in 

che 
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che manici;a la fcfta cl*hoggi c celebrata eia i cele- 
ftt cittadini nella chiefa trionfante.Et uo che fap 
pi che nó è fopra la terra fpirito ueruno incarna^ 
to j cui il mio figlio hoggi faccia cotanta grafia 
come a te. Perche non hauoluto mangiar dal 
Cielo qualche Meilàggicro ad inuitarti alla- fe- 
lla mia , fc non me ftellà. Et io eia parte fuaa Sc 
da parte mia ihnuito ,che tu debba cllèr pre- 
fente hoggi alle allegrezze della mia alluntio- 
ne in Cielo. Et ciò detto di fpar ue . Etallhorafà 
rapito lo fpirito di Benuenura fuor del corpo,& 
ili pollo in mezzo di Santa Catherina,& di San- 
ta Agnefe,ilqual ri fguardaua in che modo il Si- 
gnor Giesù Chriflo portaua Panima della fua bea 
tiffima madre , 6c in che guifa lo feguiuano tutti 
gli Angioli e Santi, che iui li ritrouauano prefenti 
con Canzoni, & Giubili, tutti fecondo loro ordi- 
iii,& gradi in procellione falendo.Allhora al cari 
tar di coloro che su poggiauano , uennero in- 
contro altre fchiere d’Angioli, Se di Santi, ch*in 
Cielo erano rimalli, c5 cari, & allegrezze. Et in tal 
foggia tutta gioiofa, & allegra fu aceiuita in Cie- 
lo,^ trapafsado tutti i gradi de’Sanci, de gli ordì 
ni degli Angiolijfù collocata nel throno della già 
ria alla delira del figlio. Allhora là Reina dc*Cic- 
lià Santa Agnefc lorridendo acccnnòche dicef» 
fe à quello fpirito, che horamai li partilfe, percio- 
cheàballanza uedutj kiuea.Ec io fpirito non uol 
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le; ma diflè che uolea rimirar la fetta tutta inde* 
ra.Ma gli Angioli allhora fi mifero intorno al Si 
gnor nottro Giesù Chrifto, c*l pararono alla Mef 
fa. Ma elio Signore incominciò Tufiìcio della 
Metta j & gli altri feguirono.Et la noce del Signo 
re innanzi alle noci di tutti rifonaua, & fimto Tuf 
ficiolo (piriio al filo corpo fè ritorno. 

Come nella fejla di S. Domenico le appar 
ueejjo Santo y et la Madonna con , 
altri Santi. Cap. XXL 



Ebbe medefimamente Benuenuta 
una dinota riuelatione nella fetta 
della tranflation di S. Domenico I 
che fu innanzi quetta fetta deirAf- ' 
fiintion di Noftra Donna . Con- 
ciofia cofa che hauendofi preparata con le Tue fo- 
lite diuotioni à quella fetta; nella notte che alla fc 
fta della traflation uà innanzi , apparue à lei in 
oratione San Domenico intorno à mezza notte 
diuotamente falutandola, le dittè,ch’era fiato 
mandato dalla Beata Vergine per farle intendere 
che in quefta fua fetta ella hauea dariceuere dal 
Signore una particolar confolatione, & indi di- 
fparue. Et allhora fu rapito il lue fpirito & tanto 
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tofto menato infìno à Bologna alla Chiefadi S« 
Domenico. Et iui riiguardò la B. Vergine col 
Choro delle Vergini predò all'arca di S.Domeni 
co.£*lfuo fpirito per commandamento della 
Madonna fu pollo in mezzo di due vergini ciò è 
di Santa Caterina,& di S. Margarita. Etallhora 
uidele compagnie de’ Santi dilcendere cantan>^ 
dojdillendeudolì appredo l’arca > 5c per tutta la 
Chieià,dc ed'endo dati iui per una buona pezza 
cantando ^ cantando anchora fé ne faliuano^òc 
altra compagnia dal Cielo cantando medelìma> 
mente dilcendea,& hauendo fatto celi la prima» 
dilcendeua la terza,Et in tal loggia alternamente 
difcefcro molte compagnie di Santi fecondo gli 
ordini,& gradi loro inlino ali*Aurora.Ma S.Do- 
menico inlegnaua lo fpirito , & gli nominaua i 
Santi che (cendeuano,& faliuanopergli loro oc 
dini,& gradi. Ma rimirando lo fpirito di Benne 
nuca i frati nella Chiefa far l’umcio , & per la 
Chiefa difcorrere » didè a San Domenico : Ne 
iieggion forfè pur bora i Frati ? E S. Domenico 
gli diceua,Non hauer paura figlia mia,percioche 
non ne pollono uedere . Ma uer l’Alba lò fpirito 
al fuo corpo fe ne ritornò . Et in quel giorno co’l 
corpo,& con lo fpirito fè co’ Frati Predicatori la 
feda nella chiefa di S. Domenico delConuento 
di Ciuidal . Palesò quefta riuelatione Benuenu- 
Eaa Suora Vucrcmburga» Prioreda un tempo 

F ' del- 
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<!cllc fuorc da Cella, & ad alcune altre fuore del 
rordine.Ladifcouerfe etiandio alla diuora aedo 
uadaco mina fila fedel fecrccaria fotto figillo di 
Confedìoncsche Hn che folle uiua , no*i dicenè 
aniuno . 


Q^omt molte anime liberate per lei dal 
Purgatorio da ringratiaronoy ^ 
come uide)& parlò a San 
Ai ichele Arcangelo. 
Ca.XXlI. 


Edefimamente nello ftelTo anno nel- 
la fefta uegnente di San Michele fù 
rapitoli fuo fpirito , & pofto preda 
al Purgatorio, &uidc molte anime 
delle pene del Purgatorio liberate, che ringra- 
tiandola le didcro che per fuoi meriti date e- 
rano deliberate. Ma era iui prefcnte Michele 
Arcangelo • Et Benuenuta lo pregò ch'ei d de- 
gnade pregarlo Signore , che di quefta uita alla 
iua gloria la to^lieÌTe . Et le riipofe ^Arcangelo » 
Anchoranon chora,anchorac adai di gioua- 
m.ento la tua vita. Percioche li come per tuoi me 
riti fono date liberate quelle anime j coli ancho- 

ra 



ì 
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nmolcc nc fono nel Purgatorio che fta ^no alpcc 
tando il tuo lòccorfo , nientedimeno prelènccrò 
la tua diuianda dauanti al Signore. Moke altre 
riuclationi maniTeftò quella beata Verginea Frà 
Corrado Prior Veronele Tuo Confellorc , Se alla 
diuota yedoua lacomina lua fedel iecretaria, le* 
quali non poterono tenera memoria , alcune al- 
tre anchora maggiori di quelle ella li riferbò, ne 
motto ne fè a perfònadel mondo, promettena li 
bene douerle dire a fuo tempo , ma prcuenuta 
dalla morte> non le potè manifelhire. 

Gowe hehht lo trito della Profetia. 


dal dormitorio al Choro per dir Prima,per carni 
no raflàlfe una tentation diabolica, un gran tra- 
uaglio, & timore. Perciochc le pareùachenorì 
hauellè fatto mai cofa ch*a Dio folle (lata in 
grado, & che però Iddio Phauelle a noia. La on- 
de ella ueniua ad elFcie indegna della mifericor- 
dia di Dio, & della compagnia de* Beati . Et ef- 


Cap. XXI JL, 



N piu cofe hebbe anchora lo fpirito 
della Profetia palefando a molte 
perlbne gli occulti fecreti del lor 
cuore, «Se predicendo le cofe da uc- 
nire . Venendo fuora Vuilburgà 


F 1 fendo 
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fendo ftata buona pezza in cotali péfieri, la pait« 

/ ra, & Tangolcia di entro cominciò a dimoftrarfi' J 
' di fuori • in tanto, che le fuore ch*erano in Cho 
ro > & diceuano Prima rimirando la Tua fàccia 
aliai cangiata , & mal difpofta fé le accodarono 
dicendole. Suora Vuilburgauoi date aliai male,' 
ufcitc di Choro,& andate a ripofarui , & uden- 
do ella dal Choro, Benuenuta ch*era nella mede 
dma Chiefa in una remota fcdia Icparata dall*al- 
tre fedie del Choro , ciò prefen tendo ufci della ' 
fua Tedia, & ucnnele incontro, & con le Tue mani 
prendendo la teda di lei, Tela pole Iopra*l Tuo 
petto,dicendole forella carifllma,non hauer pati \ 
ra di nience,j>erche non Tei dannata, ma ti ritroui I 

in buono dato dell’ànima tua, 8c amica di Dio . { 

Et da allhora fenza indugio alcuno coll di den- f 
tro,come di fuore uennc a cangiarli in contraria | 

dilpolltione, gaudio, & lentia , & confolatione | 

nel cuor portando,, &modrando nel qolto una ^ 

ièrena giocondità, & gioconda allegrezza , & di j 

là innanzi adài meglio confolata ch’era prima , 

& raccontò quedo finora Vuiiburga in prefcnza 
di molte fuore. 


Come 
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Comt Jàpeua le cojè occulte . 

Cap.XXIIII. 

t 

■ Sfendo ilata Cuora Margarita nella fc 
fta di Santa Cecilia in orarione , Sc 
clTendo andate nel medefimo gior- 
no a uifitar Benuenuta, ella le recitò 
tutta per ordine la oratione che fuo 
ra Mar<^arita fatto hauea . Et dò confeisò Cuora 
Margarita inprefenzadi piu monache. Anchora 
Cuora Bartolotta elCendo (lata un giorno in ora- 
tione, & eflendo andata a Benuenuta-, da lei inte- 
fe raccontarli per ordine tutta la Cua oratione, 6c 
ciò Cuora Bartolotta affermò aUanti il cofpetto di 
piu Cuore * 

Jn che maniera hahhia predetto le cofe 
future,& hahhia faputo, le rimote , 
e lontane. Cap. XXK. 



Auendo anchora una gentildonna Ce 
colare mandato una ptetiofa uefta 
ad una certa Cuora del 
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haiiertè cucito fopra detta ucftfa certe Pcrlej&ccr 
ti altri fregi, & ricami Dormcfchi,& non ofando 
far ciò quella fuora (ènza licenza della Pnoreilà^ 
le andò a parlare per haiier tal licenza, ma ella n® 
ci la iiolfe concedere . Tutta uia detta fuora co- 
minciò per cotal licenza ( accioche alla fua parca 
tefodisfaceffe) afirinftanza fuor di modo alla 
Priora cficendole,che aflài celatamcnce haurebbe 
'fatto quella opera. Ma condefcendela Priorellà, 
alla fua inftanza,5c importunità cori tal patto eh*" 
ella hauelfe fatto intendereaqiiellafua parente , 
che ned ella, ned altra per limile opera fc delle p 
lo innanzi faftidio.Etpiu dille a quella fuorajcbc 
coli fecretam enti quella'opera faccllè, chenon 
folle làputo dalle altre. Il perche detta fuora prc- 
fe in aiuto un'altra monaca, & in un luogo fecrc- 
to,ciòein un cantone del dormitorio incominì- 
ciarono a far detto lauoro . Benueniita li. ftaua 
nella fua cafa quando quelle cofe li faceuano . 
Ma la mattina leguenteuenendo alla Chiefa di 
S. Domenico ragionò con una gentildonna che 
haiiea libertà d'en trare, & d’nlcireal luogo delle 
fuore da Cella, &à fila polla, &le dille. Dite à 
fuora Nicolotta che bene ha meritato,^ le llaria 
• bencjche le diuenrallè una fua mano, come Tal- 
tra, ( & però Io dillè,che quella fuora era llropia 
-ta d’una mano, ne li poteua aiiualere coli cfellhi 
ma mano, come dell altra) . Perche slianafcolla 
'• ‘ nel 


I 
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nel cantone del dormitorio per far la tale opera? 
Ben la uede Iddio, la gloriola Vergine,& San Do 
rnenico,acui quelle cofe difpiacciono . Hauen- 
do ciò udito quella gentildonna, &non làpen* 
do mica quel ch’ella fi dicell'e, cominciò a mara- 
itigliarfi delle fne parole, & ritornando al clauflo * 
dille alla PriorelTa,& a fuoraNicolotta le paro- 
le,chc Benuenuta le hauea detto riprendendola • 
Lequali cominciarono a marauigliarfi : perche 
quel negotio era coli na^co^o^che ninna perfona 
della cala lo fapeua.Et molte cofe limili a quelle 
fcriuerc fi potrebbono di Benuenuta , fe a lettori 
non jecallero noia^ & quella cola bora recitata 
la Priora la difTe a chi primieramente la uita di 
lei fcrifle in prefenza di molte Tue monache. 

Come compii ad un mancamento nel 
Mattutino. Qap.X XV l* 

'’ora Margarita la terza feria della Pen- 
tecolle, non hauendo intefo il fegho 
del mattutino , mancò da Mattutino • 
Ma fu ueduta un'altra perfona nel me- 
delìmo mattutino con le fuore in Choro,& nella 
Tedia Tua, nella llatura,nell’habito,nella uoce,& 

I in ogni cofa limile a fuora Margarita, facendo tilt 

ci gli ulHcif che far ella douea . Ma fatto giorno 

F 4 co- 
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comincio à lamentarli fuora Alargarita, 8c à trer— 
gognarli,& a dolerli non poco chein si fatta ló- 
lennità non folle Hata con l*altre a Mattutino* , ^ 

Ma rakrc fuore diceiiano il contrario , ch’ella bi 
era Hata a Mattutino con loro , & che Thaueano 
ueduta legete , e cantare, làr tutti gli ufficii , 

negando fermamente fuora Ma marita con 
^ir che non ui era Hata , & allo ncontro le altre - 
anermando il contrario j cominciarono tutte v-^ 
gualmeme a marauigliarfi non poco. Ma la prin- 
.cipal agione per cui li doleua lucra Margarita di 
non eflere Hata ai Marturino,era Bemienata, per- 

ciocheeUalehaueagrandiuorione,& l'era ami- 
ca Ipecialiffima.acciocheperoccalionediquelèo \ 

mancamento non fi facellèqualche mormorano 
ne centra Benuenuta. Ma furono alcune fuore 
che dtflero. Altro ellèr non può fe non Benuenu ' 

•ra per gratia.dc aita della diurna Virtù in forma di 

■ “>oraMafgarirafuadiuora,hauolutofnppIittal 

mancaniento,accioche ellà non uenillé a rima- ’i 
Bercoiifula . I 

Nello Hello giorno la Signora Lencarda,ciò.è * 

quellagentildonnalaqualaibergaua con lemo- " 

nache m habico lecolare» uenendo alla Chiefa di 
S.DomenicOjiSc ridonando ini Benuenuta le nar 
ro tal coCi tacca per ordine, & le dill^ Veramen- 
te voi liecc quella che hauetelbpplito il mana- Ì 
. manco eh luora Maigacica^Sc ella noH negò . nò ' 

• - laf- I 
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Raffermò. Ma ridendo rtfpofe . Ho fatto piu già 
cofe di quefta per fuora Margarita . 

Come uri altra uolta hahhia 
to un altro mancaménto* 

Cap.xxni. 

Vuenne un'altra fiata vna colà fimi- 
Ic à quefta nella fefta di 5. Pietro 
Mariire,ftando fuora Margarita af- 
fai debile, le dille la Priorefla • Non 
yi vogliate quella notte leuar à niat 
tutine, perche fiate aliai nacca.Ma ellèndofi leua 
te le fuore à mattutino, & fi come c cofiume can 
tandofi quel mattutino folcnnemente, & fuora 
Margarita ripolàndofi come le hauca detto la 
Priordià , & ellendo già cantata una gran parte 
del Mattutino, Vdendò fuora Margarita le luore 
cantar foUenemente per diiiotion della fella aort 
volle ftar piò ripofata , ma fi leuò . ma dal princi- 
pio del Mattutino fu veduta un’altra perfona nel 
iafedia di lei del modo che habbiamo detto di 
Copra in ogni colà limile à lei, & per tuttocorn^ 
plir la fua ucce , Ma come fi leuò Cuora Margari- 
ta venne al Choro: & inchinandoli innan:^ all’4 
tare ueniua alla Cua Cedia, òc hauendo entrata, alle 

foimc 
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forme fc^ra delle quali s*appoggianó]éfubrf^ 
quando fanno le proftradonij vedendo fllora 
tcrina c'hauea il iuo luogo a lato à lei, venir fuo 
iaMargarita,& vn’alcra.per/bn'a chein ogni co 
fa la rallomigliaua à canto àie ftarfi nella fedia 
di lei ,rimafe ftupcfatta & arido incontro à fuora 
Margarita, & tenendola , le dille,. Chi liete voi ? 

' laqual le rilpofe io fono fuora Margarita.Et riuol 
tandoli fuora Caterina vide che colei che fta- 
iia à canto à le , le n era andata via da quella Ic- 
dia Se non fu più ueduta, & fuora Margarita che 
a^oraera uenuta fi pofe à federe nella fua le 
dia,& co faltrefuore compì il mattutino, & mol 
tc fuore s’auuidero di quella ammirabil cofa. 


M edefimamente compii uri altro manca 
mtntoi Cap. XXyjll^ ' 

:N*aItrauoIta etiandio non clfendofi 
ritrouata à Nona fuora Margarita, 
fu veduta un’altra nella fua Tedia in 
ogni colà Umile à lei,come habbia^ 

mo di fòpra detto. lacomina altresì 

diuota uedoua, fecretaria di Behuenuta,intefe da 
lei che fù una certa perlbna ( perdo che cofi par- 
laua in terza perfona di Tc lidia quali Tempre 
quando raccontaiia alcun facto marauigliofo) la 

qual 
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«ual nel luogo delle fuore di S. DpmcnicttXuppH 
il mancamento d*una fiiora,c*hauea mancato dal 
Mattutino, in cantare & leggere, & in far tutti gli 
uffici j di quella fuora fotto figura di lei. 

Dopò quello ellendo andata Benuenura alla fe 
neftra delle dette fuore & ellendo ini la Prioreftà 
con molte mona che, fuora Margarita la ringratiò 
dicendole , Cariffima Benuennta, io ui ringratip 
molto , che ha piaciuto alla Carità uofira nel tal 
Mattutino fupplire il mio mancamento , & rico- 
prir Topprobrio della mia uergogna : & conferr 
mado le altre fuore che ini fi ritrouauano,dò eh* 
ella hauca detto: Benuenuta a tali parole tinta d - 
un rollor di uergogna, le cominciò à pregareòhe 
lafciallèro quefte parole da canto, nc per lo in- 
nanzi di tai cofe le parlalfero . 

Di molti àiuerjt rapi del fuo Jpirito» 
Cap. XXIX. 

A chi faper porrebbe quante uoItcfH 
rapito quel beato Ipirito fuor del 
fuo corpo fantiffimo? Perciò che à 
nifluno mai dir lo uolle. Etfe per 
auuentura aiiifaua che qualche huo 
mo, o alcuna Donna di ciò accorta fi folle , fe nc 
uergognaua non poco,d’vno honefto rolibre tin 
ta muifo. A 
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Delrapto nella Me ffam 

M olti anni innanzi ch’ella da quella uifs, 
j)aflàlIe,rpdro il fiio fpirito era rapito nel 
la Mella,& fu qualche Mella,in cui dal principio* 
inlìno alla fine il Tuo fpirito non fu in lei> ne int& 
fecofa alcuna di quella Mellà, fenonl'lte miUa 
eftschc dille il Diacono? più fpellb era rapito nel 
la Salue Regina,5c nella contemplatione,& nella 
oracione della notte. 


Come le fuore s accorjèro del fuo 

rapto. 

1 

I N quel tempo che conuerfaua quafi conti- 
nuo 3enuenuta con Icfuoredacella nel lo- 
ro monallerio, ilqual tempo incominciò dalla le 
Ila di S. Agoftino inllno ài di della refurreition di 
Noftro Signore , dette fuore s’auuidero di molti 
rapti dello Spirito di lei,trà i quali s’accorfero d - 
alcuni piùmarauiglioll) & aliai ciliari. Il primo 
fu una fera dopò Compieta per una buona bora» 
quando le fuore vfciuano dalla Chiefa finite le lo 
ro oratiQni.AllhoraBenuenuta lì gittòin unalun 
ga nenia', o inchinatione innanzi Taltarecon la te 
fta alquanto aka>6i: co^i dimoraua fen:^a fentirQ, 

^ fen- 
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&l€hza mouerfì » uedenciola molte fuore , & di 
I ciò aflài tnarauigliandofi > perciò che ellèndo 
chiamata* toccata-) & molla, non fentiua men- 
ce , & non lì mouea * & (lette cosi tanto tempo* 
quanto . alcuno tardamente haueil e 'potuto dir 
{'■ quatrxocentoAue Maria & piò. Eiellendoan- 
i chora fortemente fcodà > (lette coli per una 
lunga bora > innanzi che lo (pirico al corpo le ti* 
xornadè. 



. Del rafto fer*vn fuo cognatOm '■ ‘ 

V N*altra fiata nel dì che precede la feda di 5 . 
Michele dopò definare (landò la fupprio- 
_ rellàcon fette altre, onero otto monache dietro . 
il refettorio lotto un'arbore ; Benuehuta era con' 
loro , & parlauano de gli Spiriti Angelici, & ra- 
gionando in cotal guifa fra loro, Io fpirito di Ben 
uenuta fù rapito alia loro prefenza , & fi cangiò 
la fua faccia , perche gli occhi fuoi diuentarono 
rodi come (àngue ,& da quegli ne ufciuanola- 

f rime à gran copia ; & (lette cosi per una buona 
ora.Ei (landò (lupefatte, e marauigliate le fuore 
che (lauano innanzi à lei per si fatta,e tal maraui- 
gliofa mutatione, dilà ad un'hora le ritornò il 
ilio Spirito , ritornandole anche il primier colo- 
re del fuo vifo. Et dimandando da lei la fiipprio- 
tedà, & fuora Nicoletta, laqual era fua fpedal 

amica. 
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• titiica,doue foflè fiata, & che haueflèvedùto» j 
«Ha con gran uergogna rifpofe,& le pregaua che , : 
con fi fatte parole non le déflero noia. Ma quelle 
fiipplicandolainftantiffirnamente con la loro im 
porcunità la sforzarono à difeoprir lorp , doue 
•fiata filile, & che ueduto hauelle, hauendofi fac- 
to prima promettere di non doiierlo diràniflìi* 
no finch*ella folle uiua ; allhora dille ch*era.flata 
al Purgatorio , & che hauea ueduto Tanima del 
fuo cognato , marito della fua forella , ch'era (la 
ta canata dalle pene del Purgatoriojil qual in que 
fla uita hauca uoluto gran bene à Ìei,<&: le hauca 
fatto di molti feruigi, & in lei,non poca diuotio- 
nehauutohauea.Et fu detto àBenuenutacheper j 
ilioi meriti quelPanima era Hata liberata da pe? 
ne . Il perche felice , & beta in tal maniera da per 
ne canata , uenne dauanti à Benuenuta , & con 

t ran fommelfione, & affetto la ringratiò fenza 
ne. 

D'un Jtio lungo rapto nel vejpro. 

Ede/Imamente nello fteflo giorno ella fi ' / 
ritrouaua al Vefpro in Choro in una fedia 
dall'altre feparata & dopò che fi cominciò il Vcr 
fpro infino alla fine ,& poi cheli fini per buona 
pezza , fu lenza fentimento , & moto , impercio 

che 
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che fi rapito il fuo fpirito, ned era in leiiLà onde 
finito ilVcrproucniuano le iuorc dauantià lei 
con gran riuerenza , & diiiotione, rimirando , & 
contemplando la marauigliofa diipofitione del 
fuo corpo , dclche ella aliai n*arro(fiua quando 
lo fpirito à lei ritornaiia. Similmente nel vegnen- 
te mattutino ftandofi nel luogo ouc dormito ha 
uea , per tutto quel tempo , che quel Mattutino 
folcnnemente lì cantò, fu rapita in fpirito>& ftct 
te fenzafentirfi,o mouerli. 

Il medefimb pnrle auuenne nella Meda (c- 
guenteinlìnoallaeleuationc del corpo diChri- 
fto.Percioche innanzi la eleuation del corpo del 
Signore un poco auanti lo Spirito ritornauaa lei 
Se adorato il Signore in lei li fermaua fin che fi 
finiua la MelFa . Et ciò Faccua ella in ogni Medi 
folenne, 

* 

Del rapto in Cielo. , 

S lmilmente neirAnnuntiation di Noftra Don 
na che fegui nel medefimo anno > nel primo 
Vefpro , & nella Meda Tegnente fù rapira,et uide 
Come quel Vefpro fi faceua in Cielo.Et nella Tetti 
inana Santa quando fi cantano liPadìj nelle Mefi« 
fé , per tutto quel tempo che li Paffij fi cantaua- 
no era fuor di Te rapita, et in quei tre mattutini 

quan- 
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«fonando (ì cantano le lamcntationi, finche il mat 
tu' ino fi cantaua9Ìl Tuo Spirito non llaua in lei in 
•pterenzadituttclefuore. 

•: • : .. J 

- Del rapto in cend Dominu 

j , * ■ 

A Nchora nel giorno della Cena del Signo- 
re>ciò è il Giouedi Santo mangiando le mo j 
nache> & dando ella con loro a tauola et hauen^ 
do aflàggiato alcuna cofellainprerenzadi tutta 
quella congregationc , filila menfa fu rapito io ' 
Spiri co fuor di lei non fenza gran diuotione>& la 
grime di quelle che la rimirauano. In ueder edan * 
dio certe reliquie diSand treuolte fù rapita in 
fpiriio in prefenza di mold. La prima uolta in ve 
der le reliquie di S.Domenico, le quali erano da^ 
te mandate in due bufiole d’auorio > delle quali 
una ne ueuiuaal couento di dette fiiore • Fù rapta 
edandio due uoite in ueder una ceda che fù d’- 
una dell’uudici mila Vergini che Vpn Santa Orfo 
k furono mardri zzate predo à Còlonia , laqual 
teda era data mandata alle fiiore dell'ordine de* 
Frati predicatori dei Friuli de ornata la tengono 
con gran riuerenza,e diuonone.Si rirrouaua Ben 
uenuta nel luogo di dette fiiore nel tempo ch'el- 
le riceuettero una nouicia • Et dando la Prio- 
rdlà con le altre fiiore in Capitolo à riceuerla. 

Ben- 
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Bcnucniita era pur con loro.Et fpogliandofi la no 

liicia l'habitolecolarc, &iicftcndofiilrcIigio(b, 
&corainciandofi dalla Captoreflà Thinno Veni 
Creator Spritus, loSpirito di Benuénuta fu rapi- 
to, & fc nauuideco turca. Ma andando tutte le 
monache alla Chiefa cantando J*hinno,Benuemi 
ta rimafe nel Capitolo, (bndo ferma,perche non 
£ potea mouere, & con lei rimafe Madonna Leu 
carda, Ja qual non portaua Thabito ^ella religio- 
ne; finche lo (pirico di Benuenutafofle ritornato, 
alche fu pcrilpatio cTuna buona pezzaj& poi uen 
nero in Chiclà fe^uendo Taltre ùiore. 

Quelli raptitli fopra recitati, furono veduti 
chiaramente quali datuttclefuore; ma furono al 
ttiraptilingolari, ne cosi manifefti,i quali non 
s’hanno poiluto ad uno ad uno teneràmemoria 
ma tutti accaddero inBenuenuta intorno à quel 
cempo c*habbiamo detto , ch’ella fò con dette? 
^ore. 

Et perche la diuotilfima Santa in tutto’l tem- 
po della vita Tua non uolle haucr fallaci confola- 
tioni di quefta milcra uita, con gran ragione il Si 
gnore gmfto giudice nelrapto del fuo fpiritoin 
Cielo le daua ad ailàggiar innanzi le confolado- 
si della beata, & eterna gloria,oue uide, & intelc 
Cole dicui non èlecito à parlarne. 
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Grane iC hello difcorjò intorno allauita' 
della Santa , & perche ella 
Jt deJideraua la morte. 

Gap. XXX. 


V-: ir.' 



T perche anchóra da fuoi teneri , Sc 
fanciullefchi anni cominciando 
non (ì uolle dar mai alle delide 
della carne, anzi allo incontro le no 
ie & li dolori'delìa carne, & la mor- 
lification di Chrifto Tempre le piacque portar nel 
fuo tenero, & delicato corpo: però il Signor Gie- 
sù Chrifto le diede marauigliofc confolationi di 
Spirito. Pcrcioche ella per proua hauea conofeiu 
tOjChe quando era inferma nel corpo diùentaua 
più gagliarda , & poflente nello fpirito. Oltre a 
ciò perche non uolle haqerconuerfatione,& fa- 
migliarità con perfone ch'amano, & ricercano 
quefte cofe tranfitorie,& terrene, perciò 11 Signo 
rclemandòfpefla uifìta, & confolatione dc’cit 
ladini fuperni, ciò è de gli Agnoli, & maffima- 
mente di Gabriele, & de* Santi:& piu fpeftb di S. 
Domenico } 6c delle beati Vergini , & precipua- 
mente di Caterina, Agnefe,& Margarita .In tutte 
le quali uiftte haueua ineffabili confoladoni. Per 
cicche fono aliai delicate , & guftofe le confola^ 

doni 
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doni diiiine & fi danno à coloro che non defide* 
xano , ne riccuono Jcftranie, & terrene, Etac- 
cioche la grandezzarli co tali confolationi noniV 
iiauelFe fatta infupcrbire, le fui datoperpermcf- 
fion diiiinaT Angiolo di Satanaflb,ciò ciò Ipiri- 

10 maligno,chefottodiucffcforrac apparendole 
uifibilraente la traiiagliò molti anni in diuerfi 
modiliotacon terrori, alle uolte con minacci^ 
& rimproucramcntiatalhoracon baftonatc,il piu 
<lellc uolte fotte beila-figura con uczzolè parole 
ingannarla uolendo, facendole guerra in molte 
foggie.Main tutteic fue imprefe pcrnirtù di Dio 

11 Dianolo confufb’. Se da lei fupcrato con gridi. 
Se con uergogna fi partiiia.,Mala deuotiffima 
Vergine fubitopofeia craiiiiì tata dargli Angioli, 
da i Santi, &daìle‘Santc, &daloroin moltcgui, 
£è confòlata , fi ftaaia ingran giocondità ySe alle- 
grezza, percheiì come in lei abbondauanolepaf 
ìioni di Chrifto, cosi & per «Giesùabbondaua^a 

iua confolatione. 

Et liauendo menato quali per tinto il . fiio tcni 
po vna uitacosi diuota,pura:,dd Santa, fi comein 
queftcpocheparole habbiamo breuemente ferie 
to, defiderauaeilète fciolta dal corpo Se eller con 
QiriHo 9 precipuamente poi die rapita in^irito 
ài Cielo ,<|[uelle dolcezze innanzi aflàggiatoha- 
rica.Non perciò bramaua ulcir da* quella vita, per 
ilchifar gli alunni dcl moodo, le guSerrc dc*Dia- 

G 2 uoli. 
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boli , & i dolori , & infermità della carne, da citi • 
aflai , & più che aliai ftata era trauagliata. Anzi à 
fi gran pcrfettionc per certo era gÌQnta,che colui | 

die prima la fua ulta fcrilfc intefe da lei , quan- i 

do fu guarita intieramente per diuin miracolo w 
li parolc.Ecco,gli dilIe,Io fon lanata perfettamen | 

te & à me pare che io non habbia hauuto mai in 
fermitade alcuna, ma tutta uia fono apparecchia- ^ 
ta,fc àDio piaccflc,foffcrir da capo uolcnticr- 
inetc tutte le infermità che già ho hauiitc;diliaua . 
da quelli legami della carne cilèrdifciolta, per 
«iunacrc à quelle dolcezze che innanzi interra 
guitto hauca. Se p ritornare à Dio che hauea fat- 
to lei per fc,& era inquieto il fuo cuore in finche 
à lui facclle ritorno.Là onde Ipeflò pregaua quel- « 
le perfòne eh* ella credea che amallero, & temef- 1 
fero Dio , che prcgallero per lei , che il Signor la 
toglicfcda quella prefen te uita. Il foraigliantc 
faceuaà gli Angioli, & i gli altri Sann^, i Quali af- 
fai foucntele appariuanó, fi come più uolte hab- 
biamo fcritto di fopra, che per lei pregalTero il Si 
cnore,chc da quello iniquo mondo la caualle i 
quali diceuano àleichéhauellèpatienza, perche 
anchora Thorafiianon era giunta: ma perche i 
Santi defidcri co*l differirli crefeono , & fc diffe- 
rendoli , Se prolungandoli uengono à celiare ^ 
mancare, ueraci defidcri non fono: Quello ^ 

fuo dcfidcrio, ciò è di ellere fciolta,& di ritrouar • 

' . J 

♦ * * 
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lì Con Chcifto tutto dì crefceua . Et dò molto 
più iiolentier faceua^ che allhora perdeua due 
maggiori cófolationi ch’in quella uita hauea^per 
le quali con maggior patienza fofTeriua Tefìlio di 
quello prefentc peregrinaggip. Vna Tera tolta in 
tucto,raltra ueniua a corfele in parte. 

Vna maggior conlolatione , laqual in quella 
uita hauelTe,era Frà Corrado fuo Confellore • 
Ned era marauiglia . Percioche a Benuenuta fu 
riuclato da Dio per San Domenico (li come hab 
biamo di Copra fcritto) che per prouidenzadiui 
naera auuenuto che Frà Corrado entiralFe nel* 
l'ordine de* Frati Predicatori , & douelFe hauer 
parcicolar penliero di lei, & ch'ella lì douellè go 
uernare per conllglio di lui, & in ogni cola ubi* 
dirlo.Fù anchora promello alla Santa Donna da 
Dioiche nel hn della Tua uita, egli lì douelle tro* 
uareapprellbdilei,&che hauelFea porla in fé* 
poltura. I.a onde quando il Frà Corrado fu occu 
paro, & trattenuto nel Conuento di Trento, & 
in quel di Triiiigi nelPufficio del Priorato, non 
potea hauer mai ripoloil fuo delìderio , Fé non 
dopò che fu quegli alloluto, & libero dal Priora 
to; & fu allegnato al Conuento di Ciuidal.Ned è 
da marauigliarlì. Percioche ella hauea riuelato,& 
difcouerto a lui tutte le cofe marauigliofe di Dio 
che il Signore in lei operato hauea , non però fot 
to lìgillo di fecreto che non le douellè palefare 

G 5 a per-* 
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aperfonadel mondo, finche ella in quella uit®. 
fiata foile^Et in quelle cofe ella douea per Tuo co* 
figlio regger(i,& gouernarfi^ Ma all’hora bauca. 
ricemito lettere del Prouinciale di nuouo il Frà 
Corrado, in cui Taccennaua ch’egli era flato elee 
to Prior del Conuento di Verona>& cheandall^ 
ad efeguirrufficio del Priorato^ llche fentèndo. 
Beniienuta incominciò à tribolarfi>& afHigcrfL 
fenza poterli dar confolatione- 

Lalecondaconlòlationecheella banca in que 
.fio mondoicra lo ftar nella Chiclà di S. Domeni 
co. In tanto,cheTc foflè flato pofIìbile,ne di gior 
no, ne di notte s’haurebbeuokito- partir da lei.. 
Ma quella confolatine per due cagioni fc Icto^ 
glieua in parte. Vna era la debolezza della fua na. 
tura>cagionata per le grandi uigilie, de afiinenze,. 
& anchora per alcune altre infermità', per Icquali 
non poteua uenir alla Chiefa fenz^ gran fatica,5Ì^ 
trauagho. L’altra cagione per cui non porca an- 
dar in Chiefa ,.era il mancamento della compa- 
gnia. Perche Maria fua forelÌa,laqual era Éolita ac 
compagnark, alllioianon le potea fac cennpa- 
gpia fi come pr hnar perche attendea al gouerno 
della cafa di d’entro,& di fuorc,5<: hauea penficr 
to della famiglia^ Auifandor dnnque ladiuotiflì- 
ma Verdine che non le riroaneua nulla; confola- 
tionein queftauita , ellèndo arri nata infino ali. 
Kcnta otto anni della fua età,otto giorni innanzi 
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la feda de’ (ami Simone,& Giuda elTèndo entra* 
taalla Chiefa di S.Domenico con due diuote ue 
doue^una delle quali era quella Tua forella ch’e- 
ra ftaca moglie di quel Tuo cognato, la cui anima 
per fuoi meriti ella hauea liberata dalle pene del 
PurgatoripjComedi fopra detto habbiamo.L’al- 
tra era una forella della dinota vedoua lacomina 
fecretaria,& compagna di eflà Béuemua j rifguar 
dando al Crocifillò con grande aflètto, & defìde 
rio intendendola quelle due uedoue in tal ma- 
niera orò.Signor Dio Giesù Chrifto per quel fan 
guepretiofochcper noi peccatori fopra la fàntif ' 
hma Croce tua fpargefti, io ti prego che tu mi to 
gli da quefta ùita s’è giouamento all’anima mia. 
Ma intendendo quelle due vedoue quella ora- 
tion fatta con tanto affetto, & defìderio , temen- 
do non folle efaudita,difle a lei la fila forella. No 
dir cofìBenuenuta, perche io non potrei uiuer 
fenza di te in quefta uita, fè non con gran difeoh 
tentezza,& dcfolatione: ma ella con una giocon 
da fàccia le rifpofe: Non credi tu ch'io meglio ti 
potrei aiutare, s*io fteflì co*l Signor Giesù Chri- 
fto nella uita della gloria, che fc dimoraflì con te 
in quefta ualle di miferia? Ma l’altra uedoua con 
grande angofeia ledi ftè. Madonna Benuenutà 
non ne uogliate abbandonare, perche noi liete 
grande fperanza di tutte noi , che u’amiamo , & 
in uoi habbiamo diuotipne,& però ne liete gran 

G 4 con- ' 


i04 Vita della Beata 

confoktione. Fu efauaita nientedimeno^ la ot»- 
tionfua. Perdocheinquel giorno lalkltonn 
dolor di petto , o punta > che non laabbandont)| 
mai infino alla morte. , . . h 

Che femi optar uer» omictnandoJi Lt 
Juamorte» Ca^. X X X !• ' 



JcTueUa nottCj & nella preccdentCj» ^ 
cifendo già pallata la terza, o cjuar-- ]\ 
ca parte della notte ^ due Donne di 
quella cótrada eb*erana forelle , A 

haueanauegghiato infino a quel- W 

lahora>uidcronn globojounagràpalladilume B 
(cendfere (opra la cafa d*clla fanta Vergine • La fi 
mattina uegn ente pur eHa andò in Chielà* non 
eeflàndole il dolorerà- piu rofto aggrauandola i. 

Et pofeia ritornando- a cala foftentata- dall’aiuto 
della forcHa, l’infermità Ibriiiforzò tanto per nia 
c’huopole'fu aprir la bocca, & nella ftradagitt^ 
gran quatità di fangue. Nel tcrzo,& quarto gior 
no benché il dolor non ceflallc, ma piu tofto fé 
le accrelcefie : auucgna che dal paflato gittar del 
{àngue fullcdiucnuta piu fiacca , & anchor non 
mancailedi fputar fangue*, nientedimeno uolle 
uifitarki Chic{ki>.nia‘ nel quinto,- & gltaltrrduo 

fcquenti 
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fluenti giorni le fu bifogno che ftefse in letta,)' 
tinforzancioiire il dolore . £c iìà quello tempo ri 
ceuuti tutti i ^cramenti della Chiela dinotamene 
te : oltre à ciò difpofte tutte le fne bifegne ordi- 
natamente, elegie d’efser fepellitanel fepolcroin 
cui eiaceuano i corpi del padre, de della madre, il 
quale immediatamente, èpòiloauanei la porta 
della Chiefa di S. Domenico : in oltre in quei tre 
giorni fù viliuta da una moltitudinedi diuote,& 
honeHepcrfone religiofe, & fecolari ch*m lei 
ueano gran diuotione. 

In cke maniera pafso da ejuefla 'vita. 


uotion della Santità Aia uoller uegghiar intorno 
à lei , accioche fe la troualTero appcellò , quando* 
quella fna felice anima s*hauea à feparar dal cor- 
po, Et già efl'cndofi auuieinata la metà della not- 
te ella ad domandò, che bora allhora folle? 
Et le fu rifpofto che già era palTatamezzanot- 
te. Allhora ella dille. Mandate per liFrati,perchc 


Cap. XXXII. 



A in quella notte che quei tre giorni 
fegiii,auifando ogni uno ch’ella da 
queftavita paAàrdoueAe (A come 
auuenne) molte diuote,& honefte 
perfone,fecolari,& religiofc per di 



1 oS Vita della Béata 

potrcbbono induggiai troppo. In tanto fi foni, 
il mattutino de*Frati.Et frà lacomo ch*era fuo fra 
lello fi fpedi torto , & primo iienne à lei. Dopi 
coftui uenne frà Corrado Prior Vcronefe luo 
confcflore,& troiiaron lei che tutta uia mancaua^ 
ma anchora intende Ila, & conofceua unftoco,^ 
Allohora il Prior VeroneCe cominciò a' confortar, 
la, & dirle. Figlia non hauer niente di paura , ma, 
rtà falda,& ficura , Se dì Credo in Deum come al 
meglio puoi . Et elio Prior da Verona , & i Fratt 
che ftauano ini prefenti cominciarono à ^rc ora 
tion per lei ,& fecondo Pvfato cortume feronò 
' rulficio della raccomandation deiranima .Ma la 
forella di Benuenuta Vedouateneua lèi tra le Aie ' 
braccia,che fopra'l fuo petto tenea reclinata la te-, 
fta.Etallhoragittòun gran folpiro con un rugi- 
to , & ofeura ciera , Et di là ur^poco le ritornò la 
faccia allegra , & gioconda come riderte, rifguar-r 
dando da man dertra,& finiftra cofi,come fc fof. 
fe fana , & in tal maniera allegramente. Se felice- 
mente efpirò ; alli trenta d*Ottobre nel Mille du« 
cento , Se nonanta due, in luogo detto Cata- 
pano. 

Et quel tal rugito,&difpofition di volto c*heb 
be nella morte , parche rilponda ad una riuelatio 
ne,ch*ella à fua grande inltanza hebbe della bea- 
laVcrginc. 

Come 
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Qome mlle fafere in cheguift le douef- 
f apparir il Di^t^olo nella morte* 

Caf* XXX Uh 

» 

Ntend’eado fpefl'e uolteqnefta San- 
ta qualnaenie qucUantiquo (crpe 
inficila ài fedeli nell*hora della ròor 
te^ciò è intpedendo le anime. defe- 
deli con difpcrattone>& diuerfi fpa 
uenti, quando efcono da i corpi». uoUe fiipcr di fé 
che, impedimento dar le douea . Il perche mólti 
giorni innanzi con iftantiffima oratione richiefe 
dalla Reina de* Cieli > che fi dcgnallè farle ciò >. 
làperc. ,, ' 



< i ‘ 




Coipe la beata ergine manifejìo^ 

■ dieló * “ ' ’ : 

!v. ,-ÌI 
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L a onde la beata Vergine le apparuevUìa uol- 
ta>manifefiandole che alihora ,lc. douea ap- 
parire il maligno Spirito in, forma- a(Jài tcritjbile»^ 
Et dille, Non però tu ftà di faiiono animo,perche 
fenza induggio io uerrò ad aiutarti » & quelcfie 
hora ti dico il prouerai quella notte. 
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\. 

Come il Diamlo le apparue nellÀ 

morte. 

E t dopò la partenza d'efla gloriofa Vergine 
le apparuc lo Spirito maligno aliai horribi- 
le,Facendole terribili fpauenti,& dicédole che in 
dannationc era ftata cófegnata à lai, perciò che ha 
uea menato una aita indilcreta, & hauea ammaz- 
zata fé ftella innanzi tempo.Et chiamando Benue 
nata con grande angofcia la nolira Donna in fuo 
foccorlo 5 & che l'aiutallè come già promello le 
hauea 5 le rilpofe lo Spirito maligno , In uan di- 
mandi aiuto,perche quella che t*apparuc nó fò là 
beata Vergine, ma io in forma di lei, perche in tal y 
guifa t*ho iioluto ingannare . Ma non celiando 
Benuenùta d'inuocarla Madonna, il Diauolod- 
lo incontro con le predette parole, & fi mili forte 
mente trauagliatola alla fine cófiifo fi parti. Et la | 
Imperatrice del Ciclo accopagnata dalla fua rilu- I 

cente famiglia fuor di modo la deuotillìma Bea I 
uenutaconfolò. Quella riuelattoae gran tèmpo / 
innanzi hauea palefato quella Beata à Beatrice I 
monaca , fua Ibrclla , laqual era prefente intorno I 

lei,quàdo la felice anima fua le vfciua dal corpo . I 

Perche il rugito che le prima, fù p la ucduta del |\ 

Demonio > ma la faccia allegra che fegul appref» ^ 

fo> a 
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<b,fupér laueniita della beata Vergine & della 
fua gioconda compagnia, onde allhora foggi lin- 
fe , Afpettatemi un poco ; & efpirò . Di piu gran 
tempo innanzi ciòènei giorno dell*Annuntia- 
tion della Madonna , allhora che fh guarita Ben-» 
uenutadaogni infermità di mente, e di corpo; 
le apparue elsa madre di Dio con più Santi, Òc le 
promifedicendoleiCoB tutti quelti Santi tuoi di 
uoti uerrò ad aiyurti nelBhora della morte. 

hlell'hora del fuo trmjtto apparue vn 

lume . 

• . • »* 

s 

N Ella medefima bora del fuo paflàggio en- 
trando una Donaafsai uccchia la porta del 
cortile della cafa di Benueniita, uidc una fiamma 
àguifa d*una ardente face leuarfì dalla caia di 
Benucnuta,& inchinarli ucrfo la Chiefa di S. Do 
nicnico. 



Il pianto de fùoi parenti. 

A Llhora fi leuò una meftezza , & un pianto 
di tutti fuoi parenti & amici religiofi, & di 
religiofe,& di molte altre perfone,che per la di- 
uouone s’haueano radunate al fuo felice irafito. 

Tra 
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Tià i quali uetlne un Tuo nipote figlio di quella 
Tua forella uedoua nelle cui oraccia ella efpirato 
hauea Se fu fìglio>di quel Tuo cognato la cui ani 
ma per Tuoi ineriti cauato liaueadallepene del 
pui^atorio, come di fopra habbiamoferktOT co 
filli li gitcò fopra*! fuo corpo con aldgndi, Se con 
gran pianto, in tanto clic dal Tuo nafo ifeorfe un 
gra tìtifeo di fanguc^ reftò guarito <T una fua in 
lennità ditefta dettaEmigranea,<lellaqUaleha- 
nea padto molti anni, ne per lo innanzilo traua- 
gliò più. Et i Frati Predicatoli udendo in quello 
Sefso giorno fepcllirla , Ma per inftanza, & im- 
portunità del fuo fràtello Paolo , Sedellafiiafo- 
rella Maria , che per lograndeamorche Ic porta- 
uano,iì iiolean fadaredella prefenzadel fuo cor 
po & preparar coucniétemcnie le cole necefsaiie 
alla fuafepultura, per quel gìono fepellita no fu, 
AlUwara moldgendl huomini de’migliori della 
città. Se afsai Gentildonne honorate con molti 
del commun popolo della terra uennero in quel 
giorno à uifìtare il fantiflìmo corpo di Benuenu 
la , baciandolo per diuotione con molte lagri- 
X me , & toccandolo con anelli, &Patcr noftri,& 
con altre cofeche fecofoglion portargli huomi- 
ni, aedo che da qrjél toccare riceudlero l’effètto 
della verrà, '&dellaiiirttiià.l Frati diS. Dorhcni- 
Có cantarono fopradi lei PufEcio de’Mord . Ma 
^uuedutofì monache dti mòndlerio maggio- 
re. 


" Beiiuenuta. i 1 1 

réVcTie quel còrpo con tanta diuotiónc da tutti 
era uifitato , lailiaggior parte di loro dimandaro 
dall'Abbateflàlicenza-di nifitarqnel Santiffimò 
Corpo innanzi che folle Icpellito ; Et perche era- 
no molte che ciò uoleuano , l*Abbadella dille • 
Adunqucandiàmòtutte,uerròanch*io con efso 
iioi , & così uenhe madonna rAbbatefSa con 
tuttofi collegio à cafa di lei . Et poiché cori 
gran riuerenzà toccarono j & baciarono il fuó 
corpo , follenemente ruffìcio de’ Morti Copra di 
lei Cantarono co a' SalucRegina.Ma intendendo 
ilPriorde’frati predicatori,che rAbbadeCsaufei 
ta dal monaltcro con tutte le lue monache ftaua 
apprcfso ircorpò di Benuenuta , «Se che iuifiri- 
trouauagran moltitudinedi popolo, uennepro- 
Ceffìonalmente con tutti i Cuòi Frati à portar il 
Corpo di BenuenntajallaGhiefa di S. Domeni- 
co. Et ellendo giunti aicorpo , àppreftate tutte le 
còfech’erano necefsarie, ritornarono in proccf- 
fìonealla detta Chiefa ,& dopò loro Madonna' 
l’Abbadedà con la proceflìon delle fuc monache, 
ùenendo apprellò la funebre bara con gran mol- 
titudine di popolo. Et pollo in Chiefa il Santo 
corpo, & com inciato Tuffic io de*morti^& finito 
co’l Vefpro , tutti quelli che non doucanoueg- 
■ghiar la notte intorno al corpo, fc ne ritornarono 
alle loro cale. La uegnente mattina non pic^iól 
'concorfo di popolo ritornò ad tór Ec 

frà 
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Irà Corrado Prior Veronefe di(Te la Me(k,& pte i 
dico. Et perche non d era tempo di prolungar il * 
icrmone,in generale diiTe breuemence alcuni me ' f 
riti della Tua iàntità> & in fpeciale recitò duo mi- 1 
racoliidò e come la Beata Vergine nella notte del | 
la N untiata le apparue con 5.Don3enico > predi- 
cendole che in quello ftelfo giorno doueua eder 
guarita da tutte le infennità di mente>& di corpo 
per li meriti di Domenico . Là ondeauuenne 
nel mededmo di quello ftupendo miracolo > 
quando apparue S. Domenico àBenuenuta che 
communicata s*hauea,& prendendola per mano 
la menòp mezzo*l Choro indno à igradi deiral- 
tar maggiore dedicato al Tuo nome, oue poich'el 
la ùett€ alquanto gittata in terra fi leuò guarita 
d*ogni infermità di corpo, &d’anima.Recitò ati 
chora un’altro miracolo ciò èquando per due aa 
ni fu cin ta di quella funicella , che tanto l’era en- 
trata nella carne , che fenza tagliar la carne co- 
glier nonfìpotea^ & ciò no’luolea difcoprira 
niilìino : p la qual cofa richiedédo l'aiuto di Dio, 
xicorfè all’ufato rifugio deU*oracione,& ritorna- 
to il fuo Spirito alci che nell’oratione era flato 
fuor di lei rapito, trouò eflà funicella cosi intiera 
gittata innanzi à lei » come prima l’hauea porta- 
,ta cinta: i quali duo miracoli più didufamente 
habbiamo podi di fopra.Ma molti huoraini, & 
Donne di Ciuidal fapeudo che Fra Corrado era 

(lato 
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ftàto gran tempo confelIore,& fecrctario di Ben- 
uenuta , & che fapea molte cofe fecrete delia tua 
Santità , le quali,uiuendo ella, difcoprir non po- 
rca percioche hauea promeflò di tenerle fecrete, 
Allnora ch’ella era già morta, Scegli libero dalla 
promellà del fecreto,defiderauano intender da 
lui alcune opere marauigliofc di Dio, fatte intor- 
no à lei auanti che dal connento fi partiflè, &al 
fuo Priorato andalle . il perche fu ordinata una 
predica per la feguente Domenica,alla qual fi ra- 
dunò una grandiflìma parte delia gente di Ciui- 
dal,in tanto che la Chieià di S. Domenico^ra tue 
ta piena di huomini . Nella qual predica poiché 
Predicato hebbe alcune grane, & virtù grandi, 
che il Signor Giesù Chrifto hauea fatto à Benu&» 
nuta: tre Ipeciali miracoli di lei racconto aliai fu- 
blimi, Se infoliti à coloro che ftanno inquefta 
vita. 


‘ Dehniracolo delt zy^ngelo Gabriele. 

t 

I L primo fu quel gran prodigio, & miracolo,!» 

che maniera quali per cinque anni no di terre- 
no cibo, ma di cetefte alimeto fu per TArcagelo Ga 
briele foftentata . Perche frà qucfto tépo appena 
fnagiaiia una uolta la fettiniana,& quel cibo che 
prendea, era di si poca quantità, che appena hau- 
jtebbe badato p un giorno ad uno uccello Se pur 
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di là ad una picciola bora in tutto lo uomitaua» 
Ma rAngiolo Gabriele intorno airhora nona- 
ogni giorno difcendeua dal Cielo portandp (eco 
lucente uafetto, & tre uolte con tre fuoi diti prea 
deua un poco di non so che da dentro! iiafo, e’a 
bocca a Benuenuta lo mettea.Et di quella uiuan- 
da ella uiiieua . Nefiì perfona alcuna che hauef- 
fe ueduta^lei hauer ritenuto in tutto quel tem- 
po altra forte di cibo fuor che il corpo di Chri- 
do^ che Tempre il tenea,& pur cenca bene Tacqua 
femplice quando la beuea. 

In che maniera ninfe il Dianolo» 

I L fecondo miracolo che predicò fà, che lo fpi 
rito maligno più uolte le appaine in qualche 
forma corporale, tranagliandola . Et due fiate, li 
come era (lata ammaeftrata, le lo gittò Torto i 
piedi ponengli il pie fopra! collo, & fedendo fo- 
pra di lui con dirgli. Hor ftà gittate vililfimo De 
monio fotte i piedi d"una debil feminella. E*1 De 
monio rifpodeua.Oimc, non.haurò ardimento 
di comparire innanzi à chi m*ha mandato. Deh 
lafciami andare, & ti prometto che per lo innanzi 
più faftidio non ti darò . 11 ter 4 .o fegno che predi 
' cò fu , che per fuoi meriti , & prieghi liberò dalle 
pene del Purgatorio fanima del fratello duellò 
Priore poco inuanzi morto, ad indanza di luù 

Onde 
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Oncie il defunto pofda apparendole humilmen- 
te la ringratiò , Et quefti trg^miracoli che predicò 
fòlio ftaci meglio di fopra ferirti . Et in tal manie- 
ra fu adempiuto quel che da Dio à Benuenuta era 
flato promeflo: & Frà Corrado era per riuelation 
fatta à Benuenuta flcufò , che in qualunque parte 
fofle flato, s'ha urebbetrouato pur nell'nora del 
la morte appreflò lei , & che Ì*haurebbe fepel- 
Jita . 

De i miracoli dopò la morte di leh 

Capi XXXllII. 

r fi come la diuotiffima Vergine 
Béuenuta dalla fanciullezza infino 
alla morte in tuttala fila uitafu lan- 
tifllma , & tutta piena di miracoli, 
cosìanchora dopò morte il Signor 
Giesii Chriflo uolle confermare la uerità della 
fila Santità con miracoli diceleftilumi,&didi- 
^erfe infermità guarite. 

Pel giorno della fepoltura ^ e dei fegni 
del lume che uidero certe Juore. 

P Ercioche fu fepellita nella Vigilia de tutti i 
Santi & nella notte feguentc, benché haiicf^ 

Ha fc 
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' fe aflài piouuto, a*e f u ore dell'ifteflb ordine che , 
ftauano nel monafteno delle monache di Ciui- 
dal, ciò è Suora Nicolotta , che poi fu fuppripref^ v 
fa, Suora Margarita, & Suora Maddalena uidero 
fplenderc certi grandi lumi gran parte della notte 
in faccia della Chicfà fopra’l fepolcro , di Ben- 
uenuta che innanzi la pòrta della Chiefa c pp-, 
fto. Pcrcioche quel dormitorio di quelle Suore 
ccosi ordinato , che le monache che rtànno nelle 
celle che fon da una parte , ciò è dalla parte del 
clauftro, podono ben Uedere la faccia di detta 
Chiefa & anchora tutta la Chiefà.Et quei lumina 
ri che apparucro pareano ellèr differenti dai lu- 
mi, & dalle fiamme di quefto fuoco materiale 
pcrcioche niente di fumo , niente di roflore in 
quello fi uedeua, ma biancheggianti fiammeg-; 
giauano di fplédore ch'era à guifa d*un color d*ar 
gento.Di più trà quei grandi luminari fi rimiraua 
no certi minori lumi, i quali come manipoli, ò fa" 
feetti àccefi fi difeernauano da quei grandi lu- 
minari, & per lo fplendor della maggior luce,'. 
& per lo motto uario , con cui trà quelli fi mo- 
ueano. 

Mtàejimamente de i lumi apparjt* 

■ t-'* 

E Tiandio in un di del Sabbato dopò’l mattuti 
no il qual giorno Benuenutaperamor della 

■B.Ver-^ 
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B.Vcrgmehonoraua con i{pecialriuercnza& di*» 
tiotione. Suora Matilda del detto Monafterio del 
le iftdìe Suore,di(Iè che uide come duo fafeetti ac 
cefi innanzi la faccia della Chiefa ch’intorno in* 
tonfb dauano non poco fplendore,& pian pieno 
li monean qua, & là predò à i muri della Chieià 
& hauendo cosi fatto per una buona pezza, dopo 
difparucro . Et di là un poco fopragiunfe uno cei; 
to fplendor di luce, cofi grande che ricopri tutta 
la chiefa; &così fiammeggiante, che parca che 
tutta la chiefa ardeflè ; & anchora qu^fto fpicndo 
re duro per buono fpatio di tcmpo,& in qtic-» 
Ila viflone ella. Suora fu oltramifura confolata. 
Somigliantemente la detta Suora con vn’altra 
Suora del medefìmo luogo chiamata Eufebia, vi 
devn’altra notte intorno la Chiefa di fuore vu 


gran lume ; & pareua loro, che folle vn grandiffi 
mo lume dentro la Chiefa: perdoche il tetto d'ef 
fa parca che lucefse à guifa dVn puro vetro, intan 
to che tuttofi tetto lampeggiante parca . 

Similmente il Sabbato Santo della Pafqua vi- 
de dettaSuora Matilda vn grande fplendorc ida-* 
iianti la faeda della Chiefa lòpra’l fepolcro di Id. 

Suora Matilda altresì, & Suora Maddalena 
nella fella della translatione di S. Domenico, che 
fii nella fefta della Trinità,vn marauigliofo fplcn 
dorè lui infiememente videto. 

Anchora due Suore mirarono vn fìmil lume 
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fopra*l lepolcro di lei nella feda dell’efaltadort 
-della Santa Croce nel Settenibre. , 

Et quelle due Suore pur neirottaiia della Na^ 
tiuità di N. Donna videro vn iornigliante lume. 

yn* altra notte etiadia vide Suoral Eufebia^pur 
Jà vn grande fplendore.Et in quello fplendore vi 
era vn'altro fplendore à guila dVn ardente mani 
polo^ ò fafeetto di fprche. & tale fplendore le ap- 
parite cinque volte in vna notte. 

Medefìmaméce detta Suora Eufebia nella not- 
te di S. Thomafo Martire Cantaurienfe dopò Na 
talerifguardò fopra tutto'l luogo de* frati un si 
gra lume, che tutto*! luogo arder parea,& di quel 
lume par che n’ufciilero duo altri lumi,qua(i due 
manipoli. 

Et pure vn’altra notte Suora Vueremburga»- 
elle innazi era ftata Prioreisa,&: Suora Margarita, 
&-Suora Nicolotta che alfhora era Siippriorcfsa, 
& Suora Matilda , & altre più Suore videro tutte 
ugualmente vn gran lume (opra la tomba di efsa 
Beuiienuta . 

Et anchora vn*altra notte più Suore infieme , 
iniraronoprefsoalIaChiefa vn mirabile fplen- 
dore ; (k nella ftefsa notte due Suore , cioè Suora 
yuilberga, & Suora Leontina videro pur là tre 
fiate vna gran luce. 

Similméte nella fella di S. Domenico Suora Vuil 
berga videiui pure due fiate un ammirabil lume. 

Et 
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Etpofcia detta Suora duo Sabbati vide nel me 
defimo luogo fplendere vn lume,auucnga che al 
Ibora fortemente piouefse. 

Etiandio Suora Gisla guardò vna notte due 
volte vn grande fplendore, che prello alla Chiela 
iì leuaua. 

Anchora la detta Suora Gisla nella cena del Si 
gnore,doèilGiouedi Santo eflèndo giàfcorfa 
vna buona parte della notte vide vn grande fplcn 
dorè in faccia della Chiefajche à tre luoghi,* fi mo 
uea, & in quelli fi fermaua un poco. Et anchora 
mirarono quefto medefimolumeduodici,ò tre-* 
dici perfone fecolari trà donne 5 & huominij che 
ftauano fiotto i portici delle cafie , che fono di là 
dal ponte dc*Frati di pietra in faccia, come più di 
fiotto fi dirà. 

Et pur nella fefta di S.Luca nel medcfimo luo 
go vide Suora Vuilberga Pifteflo lume. 

Et il fimile rimirò Suora Eufiebia nella fefta 
delle undici mila Vergini. Et dopò Fifte(Ia fefta, 
l’iftefla Suora di notte vide il medefimo. - 

Ne fiolamente quefte perfone religiofe, ma an 
cliora le fecolari, &r precipuamente alcune perfio- 
ne, che ftauano nelle cafe difipofile innanzi la fac- 
cia della Chiefia di S. Domenico , oltra il ponte 
di pietra. 
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Come i detti, et altri lumifurueduti dà 

.molti fecolari. Cap, XXX K. 

\ ■* 

- I ' 

Lcurie Donne , che ftauano nelle ca-' 
fé già dette il lèctimo giorno dopò' 
cheBenuenuta fu fepellita, uidero; 
d intorno al fuo fepolcro un gran ' 
lume. Et nel treniefimo giorno , 
che nella feda di S.Andreaj & pur allhorapio 
iiea 5 le predette Donne mirarono un ammirabil ' 
luce pur là d'intorno à quella tomba. Et tre di' 
quelle vennero infino alla CraticoIa,ch'è liell'en-.' 
irata dej Cimiterio, Se tanto tempo ini fi fermato 
no,qitàto s’haurebbó puotuto due ceto Aue ma-V^ 
m . Et anchora pur duraua quel lume . & efsé- ‘ 
CIO (late cosi buona pezza alla pioggia , si come. 
dilIèro,non fi bagnarono mica le loro vede . j 
Nella fella di S. Antonio Eremita a l tresì y che 
chiamano di Viennajmolte Donncjche fi ritrou^^ 
uano lòtto i portici delle dette cafe, videro un lu-^ ' 
me maggior deUolito lòpra’l fepolcro. Se tre Do ’ 
ne di bianco véllite,intorno ad ella tomba . Vna * 
llaua in m ezzo , Se pareua maggior delle al tre . 

Le altre due ftauano una àcapo, & [altra à piè^ 
della lepoltnra j ma tutte ftauano un cubito Icint- ' 

je da terra. Etauuenga che folle pallata una graa ' 
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parte (Iella notte , tutta uia le porte della Chicfk ? 
pareano aperte , Et quelle due, che ftauano nel* 
reftremità della fcpoltitra entrarono in Chiefa: 
rimanendo fola quella , che ftaua in mezzo. Ec 
hauendo tutte quelle cofc durato per un buono : 
ipatio di tempo difparuero,& piu n5 Tur vedute. 

Anchora ilGiouedì Santo , che venne dopò , 
quello tempo nella feguentc notte apparue va' 
ammirabil fegno di luce j percioche ufcì d^lla^ 
Chiefa di S. Domenico perla rota di fopra 
certo lume, che in tal maniera li diffufe, che Tae- 
re, che allhorà era aliai ofcuro, 8c ingombrato di 
pioggia cosi rifplendette , che gli huomini ha- 
iirebbon potato vedere vn denaro gettato in tcr-^ 
ra . Et quello lume fc non poca dimora innanzi 
la.Chiela . Pofcia pafsò per lo giardino de* Frati ; 
verfo S.Piecro, & la cafa, che fu di Benucnuta , Se 
ini fermandoli pareua , ch*ardcllè qualche gran . 
cafa . Ec fi leuaua in alto da quel lume ma luce 
bianca come argento. Indi ritornando verfo la 
caia de* Frati Predicatori, & circondato hauendo 5 
il lor dormÌLorio , & Cimiterk) , & tutta la Chic - 
fa, dopò non fù più veduto . Ec ciò auuenne in f 
pcefenza di mohi huomini , & Donne, che llaua 
no fotro 1 portici delle cafe, che fono ii;i faccia -, 
della Chiefa de* Frati Predicatori,altri innanzi iui , 
ritrouandoli à calo , altri chiamati dal letto . 
Vedendolo ancor Suora Gisla dalla Cella, co«,j 

me 
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tnè di lopra habbiamo rcntto,. : 

Molti alcri luminali videro alcune perfone ré^ 
ligiofe, & anchora (ècolari intorno la Chiefa, e*l i 
fepolcro di lei , & la caia in Cui prima albergaua i 
&pofcia pergran tempo quefti fegni di lumi in 
più fiate apparueros ma lungo farebbe fé ad vno i 
ad vno raccontar li volefli * - 
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De miracoli delle infermità guarite ^<(3* : 
prima dlvna conuerfone duna , 

"L'I tnoglie i ^ d! un marito . 

Cap. XXXri. - 

E (olamenté miracoli di celefti lu-» 
mi per meriti della diuotiffima Ben 
uenuta dopò la Tua morte apparue 
ro, ma anchora di guarigioni, ò 
curationi di corpi, & d'anime. 

Fa vh gentilhuomo in Ciuidal, ilqualehaueiia 
vna moglie aliai belL,sichedigran lunga di bel- 
lezza auanzaua tutte le Donne di Ciuidal. Onde 
il marito molto l'amaiia, & però la’ueftiua , & 
ornaua di ricche. Se pretiol'e velli di varia feta, & 
con grande fpcfà ricamate. Se in tal maniera me- 
naua con lei vna vi 'a vana , Se laici ua , in corri , 
in fèlle, & in banchetti di Gentildonne, & in va- 
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Ili folazzi di balli > & in fpettacoli di uanità di-» 
uerfc. Et auuenga che così lafciiii , & mondani 
foiIèro,tuttauia amauano aliai la diiiotiflìma Ben 
uenuta, & le portaiiano gran riuerenza per la San . 
tità della fiia vita, laqual ben fapeuano . Et però 
con gran diilotione fpellò fi raccommandauano 
à gli aiuti delle fiie olaiioni . Ma nel giorno,chc . 
Benuenuta da quella vita pafisò* 6c (lette fenza cf- 
Icr repellita,& era con gran diuotionc vifitata da 
molti 5 venne etiandio qnelgentiihuomo con la 
fua bella moglie àvifitarc il fuo Santiflimo cor^ 
pOé Et^ellendogiunti , la gentildonna fi gittòfo 
pra di lei còri molta diuotionc , baciandole l*ani- 
gelica faccia, & abbracciando il fuo Santo corpo, 
lo bagnò con gran copia di lagrime; si come mol • 
te altre gentildonne faceuano. Ma poiché Ben-* 
iieniita fu fepellita, cominciò quella gentildonna - 
à difeorrere , & à penfar co*I fuo iparito d*intor- . 
no alla vanità della fua vita, laqual com'vn ven- 
to fe n*era andata ; & d’intorno alla Santità della - 
vita di Benuenuta, che tutta contrada allafua vi- 
ta era fiata , in cui benché hauellè hauuto pene , , 
purallhorahaueanohaiiuto già fine. Etcomin- 
ciarono à compungerli nel cuore , facendo pen- , 
fiero di voler mutar vita • Il perche il marito , & 
la moglie vennero ad vn Frate Predicatore, & co . 
vera còntritione ferono vna generai confesfio nc 
de’ loro peccati , & di quella Jor conuerfion,e nff ^ 
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FÌngratiarono Dio, & i meriti' della Santa Betmé 
nuca. Et in tal guifa polle in bando tutte le uani-^' 
tà da indi innanzi tutti fi diedero alla Santità del-^ 


a 


la vita,& a i digiuni, 8c alle oratione. Ma celebra-' 
tó che fu il giorno anniuerfàrio della mone di. 
Benuenuta, quella gentildonna da morbo graua-' 
ta fi pofe al letto. Se tantollo mandò per quel Fra; 
tePredicatore,à cui prima s’hauea confellàta, &• 
un’altra ubltafèunaconfeflìone generale, & prè- 
go detto Frate , che pregafle il Signore che la tò-’ 
gliellè da quefta uita. Et cominciò anch'ella fteflà 
à pregar di ciò Santa Benuenuta. Et diffè al Frate,- 
à cuiconfeflatas'hauea, che da quella hora che 
à'lui confellàtò s’hauea l’anno patìàto, quando 
Benuenuta pafsò da quefta uira, benché giouane- 
folle, hauea uilluto non però continentemente, 
& calla co’l fuo marito , menando la uita in di- 
giuni, Se mólte oràtioni. Et nella medefima infer- 
irfità pallàti otto giorni riceuuti deiiotamente tutti 
i ferramenti la detta gentildonna palsò al Signore, 
Ne’giorni che predicò frà Corrado confellbr 
di Benuenuta nel tempo ch’ella fifepelli; Se 
predicò i’opremarauigliofe di Dio, che in lei, 
& per lei il Signor fatte hauea, a quella predica 
urera una Vergine ditto ra, laqual era famiglia- 
jre, conoicente di Benuenuta . Coftei per cinque 
anni hauea patito tanto male in un braccio che ' 
ao’l poteaalzareu ne con quello legarlHa.teftaia ’ 
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alcuna maniera la ieia fegiiente ftandoiì in cala 
in un luogo d’oràdonc rimoto, tal oratione le à. 

C-' ^ 

quella Santa Vergine.Benuenura Vergine di Dio, 
svenerò quelche di te fra Corrado, ha predicato, 
ioti prego inftantiffimamentc chepertuoiprie- 
ghi,& meriti mi {occorri in quella infermità del 
braccio che gran tempo ho hauuto , sì ch’io mi 
polTa preùaler di lui. nelle neccllìtà mie ad honor 
di Dio,& Salute dell’anima mia. Et fatta la oratio 
ne otténe; il delìato effetto della dimàda,& di quel 
^caccio fu del tutto guarita. 

Fu lìmilmente una gentildonna diuota in Ci- 
uidal zia per parte di madre di Fra Giacomo let- 
tor Padouano , à cui uenne un’intolerabil dolo- 
re per una pullula che 1* era nato fott‘o’1 Iabro,da 
entro & nelle gingiue , & hauendo prouato di- 
uerlì rimedi ne potendo ritrouar medicina alcuna 
fi ricordò che hauea certi Pater nollri polli in uno 
laccio , Se come con quelli hauea toccato il corpo 
morto di Benuenuta quando giaceuanelcatalet- 
to.Et cominciò ad inuocare con gran diuotione» 
& dire. Vergine di Dio Sàta Benuenuta per la gra 
diuotione,che io hebbi à te quando có^quclli Pa- 
ter nollri c’ho qui , toccai il tu o Santifs.corpo,ti 
iupplico quanto pollò , Se uaglio,che in quella 
mia gran iribolatione con tuoi prieghi , & meriti 
ti degni aiutarmi.& raccogliendo quelli Pater no 
(Iri con le fue mani H pofe fopra’l luogo della do 
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jglia & in un tratto se n*andò uia il dolore, & fc lic 
guarì il labro con le gingiue • 

Fù anchora in Ciuicy una gioiienetta grauida, j 
& Liicina al parco, unica figlia della fua madre vfr» [ 
dona che d'un' altro male era si fattamente infera ■ 
mata,che per cinque giorni ne acqua, ne uino,nc : 
altra colà del mondo hauea potuto inghiottire, 

& eflèndofìlc in tal maniera riflretto il nato , che • 
Ili era pericolo di morte, laliia madre che molti 
giorni, & notti fopra di lei uegghiato hauea co- 
minciò con gran noci ad inuocar l'aiuto deUa 
beata Benuenuca,fcongiurahdola per tutte le gra . 
tie che le hauea fatto Jddio in quella nita,^ecial- 
mente per quella c'hebbe,quando l'Angiplo Ga- ; 
bride tante uolte la vifìtò, & cibò : che non per- 1 
mettefl’e che la fua figliuola cofi miferabilmcn- f 
tefimoriflè. Et la fua figlia ^chora al meglio ' 
che poteua con diuotjon di cuore ,& con fègni 
cfteriori inuocaua la medefma Santa in fuo aiuto. , 
Et ecco che ambedue •s'addormentarono, benché ( 
molti giorni non haueflèro dprmito.Et ecco una | 
Donna in uefta bianca con una faccia rilucente .j 
s-apprefentò alla figlia che dorniiua,& la falurò: ^ 
Se dicendole quella, Chi fiere Voi ?Rifpofe po- 
nendofele innanzi, lo fon Benuenura figlia del ^ 
quondam Meflér Boiano : & rifpofe la inferma, 
tioi fiate la Benueniita » & poi le dille, liberatemi ^ 
da queftainfermità>perchc io nò nc moia.Et rjfpo 
- „ 
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-{c Béuenuta.Và à cafa mia-, Se quella lediflèqna 
c la iioftra cafa?& la Sara k nfpofcla Chiefa di S, 
Domenico, Se ciò detto Benuenuta fi volca parti 
re,Ma la inferma la prefe per uefta Se la tenne, di- 
cendole, Toccami la gola:Jàqual toca5^ hauendo 
con file mani la Santa Vergine, le difl'e,^Nó haiief 
paura, ben farai guari la: & allhora la madre deli% 
inferma fi rifuegliò con paura che la figlia non 
folle morta. Se toccando la figlia, ella fi deftò , & 
dille alla madre. Ah quanto hauete fatto male, 
madre mia.Hora io teneua Santa Béucnutaj& mi 
c' fcam para di mano,la qual m’ha prom elio la fa- 
nità.Et allhora lubito uomitò un pezzo di fangue 
Condenfato à guifa d'nn picciolo uouo,&allho'. 
la fù guarita Se d’ogni pericolo liberati. 

Fu anchora in Guidai Un giouanetto fratei cu 
gino di quella giouane,che poco innanzi habbia* 
mo detto ellére Hata guarita , il qual nella gamba 
hauea uno ulcere, o piaga in guifa d’un grolfo Ve 
netiano,& in tal ulcere non potea nafeer carne,nc 
indurfi la pelle , coli in Guidai, come in Venetia 
per uno anno. Se mezzo,haucndo egli prouato il 
configlio dimoiti medici. Quello giouanetto 
hauea un parente eh era figlio della diuota uedo 
ua lacomina fecrctaria di Benuenuta. Gollui ha- 
uea hauuto dalla, fila madre per conto di diuotio 
ue una parte del uelo, che Benuenuta pòriaua iii 
iella,(5(: ne dicdeyparte di quello drappo à quello 


tiS Vita della Beata 

fno parente che hauea il mal nella gatnba dicen- 
dogli. Piglia quefto,& mettilo fopra*l tuo ulcere. 



hauendo confidenza, & guarirai.llche fatto fubi- m 
to la carne cominciò a crelcere, de fopra indurli la A 
pelle, & fra pochi giorni li lù fanata la piaga. ' 1 
Pii altresì in Guidai vna gionane maritata ,' 
che nel dito gioflo del piede haueua vna fiftola 
òc quello male le hauea durato quali vn mezzo 
anno j & quel dito fe Péra ingrollato oltra il cor- 
fo naturale j perciochc à lungo andare iui s’hauea ' 
rad unara gran marcia,ch*in quello hauea fatto al- 
cunipiccioli buchi, & vn forame cosi gi*ande,che 
ci haurebbe potuto entrare vna picciola nocella 
auellanajdel qual forame li cauarono molte of; 
la putride , 5c tanta quantità di màrcia n’ufciua i , 
che le pezze, ch'ai piede erano àuuolte,pareuano 
che tutto di follèro Hate nella marcia bagnate j di 
più il color del dito declinaua a negrezza , E’I me 
dico per guarir quel male hauea addimandato da 
quella donna pouera tre marche. Ma uedendo là 1 
Donria, che non hauea tanto che potcllè fòdisfa- 
re al medico, & penfando, ch'era Hata denota fàr 
migliare, 6c fpeciale amica di Benuenuta , , pregò ; 
vna nipote di lei , che li ritroualle qual li uoglià 
drappodicuiBcnuenutas'haueflèferuito fopral 
fuo corpo, fperando , che le li hauelle pollo^uel 
lo fopra'l luogo del male per meriti di lei haureb 


be ricrouato^ii rimedio della Sapffi • Ma quella 
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ricercando co gran diligenza crouòvna (traccia, 
chela Santa va tempo portò a i piedi, & la diede 
all* inferma ; laqual di quella (traccia troncando- 
ne yna picciola particella, la pofc (òpta’l dito grof 
io inhftolato^ ilqual fubito cominciò a caneiar 
colore, & da n^ro ritornar ro(To ; fi leccò ilnuf- 
fo delia marcia , c i forami (i empierono di car- 
ne , nacque , 6c s'indurò TungHia , in tanto j che 
frà otto giorni quei pollicaro fu perfetumentc 
guarito . 

Ellendo morta nel di della Nuntiata vna Suo- 
ra nella cala delle monache di S. Domenico, le- 
quali (landò occupate in far rdequic , la Priorcf- 
£a mandò in fretcaSuora Vuilberga alla ruota, la 
qual carainandoin zoccoli, cosi torfeil piede,che 
■ cadendo in terra con dolor non poco, indi non (ì 
potè mouerc. Onde portata in Chie(à per le Suo- 
re, & di là all’iiifermaria ftette in grande ango- 
fcia , de tra uaglio infino a Vcfprà . Pofcia addi- 
tnandò con diuotione delle cofe di Benuenuta, 
lequali nel nàonaftero firitroiiaiiano;, &j)ofelc 
{opta la doglia la qual di fubito del tutto (u leua- 
ta,& la monacha li fermò foprai piedi, & cami- 
no uelocc , come prima , rimanendo la fola gon- 
fi ezza,& negrezza (òpra’l piede in teftimonio del 
pallàtomalc, ^ , 

Nella mcdefinia cafa delle dette Cuore ci era 
una fiiora desgi per nome Ambrofina, che per al- 

I cuni 


I 


150 Vita della Beata ' 

Clini giorni hebbe un grandiflìtno dolore intornó 
ai collo } &non potendoli trouar rimedio, lel^ 
cófigliato.che facdle ritrouar delle cofe di Beriùe 
nuta,& le ponellè fopra’l luogo della doglia, & ha 
» uendole ella con gran diuotionc , & inftanza di* 
mandato & poftele iopra la doglia, lènza indug* 
gio l*àngolcia del dolor, fu tolta uia , & fegiùJa 
tranquillità della falute. . , . 

Fù anchoràinuna uilla uicina à Guidai duo 
miglia una gentildóna giouane,e honella chiama 
ta Margaruccia,maritata ad ungétilhuomò jàqual 
d’una caduta così era ftata fràta nella Ichiena , nel 
petto & in tutto’l corpo che p otto giorni nó ha- 
uea potuto parlare, ne magiare ne urinaretà quella 
caduta ancora era fopragiùto un caldo di febre,on 
de così p la caduta,come per la febre era uenuta à 
tanto pericolo che da tutti i paren ti , & amici , & 
da le altre perfone era tenuta per difperata, & fe le 
apparecchiauano tutte le cole appartenenti alia fè 
poì^u*^2.Queftainlèrmahaueuain Guidai unagé 
tildona che le toccaua in terzò grado,& qfta fu ql 
la che conuertita co’l fuo marito à penitenza per 
meriti della deuotillìma Benuenuta, mori diuota 
tnente> come poco innanzi detto habbiamo à que 
Ila gentildonna perauentura un mefe innanzi che 
da quella uira paffalTe, fù riuelato in uilìon di noe 
te che la mattina leguente andalle à quella lua pa 

cosi infcrma,& le dicellè, die facelTe uoto à 
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- Petiaenuta^ii cui corpo era rcpellito nel fepoLTo 
chee innanzi la porca della Cniefa di S. Domeni 
co , che fc periiioi merid, & prieghi auucnifle, 
ch'ella da quei pecicololiberafoUè, il primiero 
luiaggio che haueilèà fare fuor di cafa , farebbe 
ftaco à uifìcar il Tuo fepolcrO) & che fbpra quello 
s*haurebbe ftefà in lunga nenia, o inchinatione 
con una cadela canto lunga che da capo a pie tocr 
cade la Tua tomba,& che ad honor Tuo p renderle 
le debiregratiehaurebbe fatto cantar una meda 
nella Chielà di S. Domenico. Allhora quella gen 

- tildona, h come Tera (lato detto la notte, lì leuò 
ben per tempo , Se andò alla Villa , in cui giaceua 
-rinfèrma Se ritrouando la fua madre,le difeouer 
fe la uilìone che apparata l'era, laqual le dillè,la 
«figliuola mia non ode ne parla, però non può far 
c|uelche uoi dite , onde noia cui è Ibca fatta la ri^ 
-uelatione, & fapete in ìche maniera lì debba fà- 
>re , facciate il noto per lei , Se noi compliremo 
rii tutto li come noi haurete notato, fe la Dio mer 
cede , il voto conlèguirà il fuo effetto. Et hauen* 
do quella gentildonna mandato, c'fatto il uoto 
della maniera che dianzi s'è detto,di là ad un po 
co l'inferma cominciò ad aprir gli occhi,& a par- 
darede abere , dea mangiare , dea far tutte l*altre 
opere di lana»dc in pochillìmi giorni (marauiglià 
' dofene tutti) li rihebbe perfettamente, & diuota- 
' mente^h come era dato fatto,compiè il uoto. 

I a Fù 
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Fii etianciio in Ciiiidal una diuora gentiid5nà>' 
cliiamataGisla clic haueua un figlio di nouc o die 
cc anni ilqual haiiea‘più mali grandi. Perche 
hehbe una mano ailài gonfia per tre anni, in cui 
talhora le ci fiaccano fiirure,& le dita di quella ma 
no' erano piene di grandi nodofità, fiotto*! brac- 
cio di quella mano fipeffifllme iiolte gli ueniua 
un gran tumore a guilàd*unapoftema, onde tut- 
to*! braccio fi ncniua a gonfiare . Era altresì il fiuo 
collo pieno di ghiandole , dette da alcuni ficrofio- 
le , et aliai gonfiato . Et cllendo quello fianciullo 
pet alcuni anni da quelli mali aliai trauagliato, 
ne potendo il padre, et la madre, ritrouarci rimc- 
diò,la/nadre chefiapea benelafiantità di Benue- 
mita quando era uiua,& haueua gran diuotio- 
nein lei, intendendo anchora che Iddio dopò 
lajfiua morte fiacca gra miracoli per lei,così ne^lu- 
mi dal Cielo, che Ipellìllìme uolte fiopra*! fiuo fie- 
polcro appari uano, come in guarire diuerfi rnpr- 
bi, cominciò à cercar diligentemente fie potefiè 
ritronar qual che cola de’drappiche Benuenuta 
fioleua portar adollo , Et ecce ch'una rcligiofa 
fua parente le diede del uelo che Benuenuta era 
Polita di portar in tella . Et riceuendolo la diuota 
madre, con quel ne fiafidò la mano in fierma del 
fino fianciullo, la quale Icioglicndo il giorno ue- 
gncnte,Ia ritrouò perfiettamente fianata.Sentcndo - 
anchora l*iilellà Donna che molte , e molte pei- 
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" fone > prendendo della terra ch'era d’intorno al 
fepolcro di Beniienuta, la metteuano /opra di' 
irerli mali,t'?<: iubito venian guariti, mandò il fuo 
figlio à pigliar di quella terra, &lappfc fptjo’l 
br accio del fanciullo con qiiellp parte del uello, 
con cui dianzi gli era Hata legata la mano. Et di la 
à pochi giorni il fanciullo fu in tutto di qlla gon 
fìezza,& del braccio curatola l’vlcimo prefe della 
terra del fepolcro , & ql medefimo drappo p cui 
fe gli era fanata la mano, e*l braccio, pofe fopra il 
. coUo del figlio, i] qual cominciò à venire al natu 
• ral feftp,& le gliiadole à radunarfi in vno,& à fua 
nire in tanto che fra pochi giorni la mano , il 
braccio , e*l collo , che per molti anni erano ilari 
. da tali mali aggrauati, furono ridotti alla primic 
ra fanità. 

Fùetiandio vna dinota gentildonna in Giui- 
- d.al,laqualuiuendoanchora Benuenuta,lchaiiea 
molta deuotione & fi chiamaualacomina, <5: ha- 
uea una infermità , che per uergognanon iiolea 
dire apeiTona del mondo, & per conto di quel 
, male giua cercando delle cole che Benuenùta ha 
. uefie portato adolfo. Et non pollèndone ritro.ua- 
re,iiedendo che molte perfone prendeuano della 
terra , ch’era prellb al fepolcro, ne prefe anchora 
elfa, ^emettendola fopm’l fuo male incotanéte ne 
fù guarita in tutto. Onde portando alei pofeia 
una fua amica de’drappi di Benuenuta,chc innan 
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zi hauea cercato, ne lari ngradò dicendole clic- 
non ne hauea più di meftien. 

Similmente Maria forella della B. Benaehnta, 
che gran tempo Thauea fciiiita in molte Clic infer 
mità,poco tempo dopo la morte di lei s*era infer ^ 
mata dVna poftema nel petto, con febre conti- 
nua . dopò Tellèr guarita della febre,& dell» 

poftema, le rimale vn gran dolore intorno la tefta 
pq: molti giorni, & ne*^denti , & nelle gingiue . 
Et hauendo vn di cori quefta doglia vilìtato il fc- 
polcrp della forella, & (opra quel piangendo, co-, 
idc Ipeftìllìme volte facea per logrand*amor,che 
portato le ha«ca,coroinciòà pregare,che ella, che 
le altre perfone dalle loro infermità aiutaua, do- 
uefiè anche aiutar lei in quella gran doglia, che 
ne* denti fofreriua , & nella bocca j pa-ciochc piu 
volte riiauea aiutata nelle fuc infermità . Et per- 
che hauea intefo Maria, che della terra, ch'era 
predò al fepolcro molte infermità erano ftate gua 
lite ; ripiirandofi intorno, che nclluno ucduca 
rhaiielle,prefe di quella terra, & fé la pofe in hoc 
ca (opra le gingiue i & i denti, & tantofto ogni do 
glia delle gingiue, & de i denti fi partìj & ellapo 
idi rimolòin gran maniera confolata. 
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De i miracoli fatti dopò la fua morte, 
nel luogo delle Suore da Cella, 

Cap. XX XV II. 

I \ 

El luogo delle Suore di S.Domenico 
di Ciuidal ci era vna Suora detta per 
nome Matilda dlftria , laqual irà le 
altre era tenuta per la più diuota,per 
chc.vegghiaua aliai nelle oraiionij& 
perciò più che ninna altra delle Suore vide i lumi- 
nari fplcnder di notte in faccià della Chiefa fopra 
il fepolcro di Benuenuta . Fù coftei fpecial ami- 
ca della Santa , quando ella era villa . Quella co- 
minciò ad infermarli nel piede, in vna gamba, & 
nelle mani, & nella tclla da una pane. Percioche 
in tali parti le pareua , che li folle infenlibile , & 
quali mona . Onde quando con quelli membri 
alcuna cofa toccaua, ò era toccata , non fentiu£\ . 

Il più delle volte dormendo di notte , era forzata 
fubito uegghiare, fentendo fortemente vn tre- 
mor di membri. Le quali cofe tinte pareano ef- 
fer fegni di Paralifia , che già s’aiuiicinalFe , Però 
la detta Suora temendo non folle inutile à fe ftef- 
fa, & aliai graue alPaltre Suore , cominciò ad afHi 
gerii in gran maniera; & li riuoltò con tuttofi cuo 
re al Signoi GiesùChriftocon molte lagrime di 

j[ 4 ^ man- 
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^ ifianciandó» che per li meriti , c5c pri ?ghi della 
uodffimaBeniieniuagli piacellè, cireìia ad infer— 
miià si graue noti doudle venire ^.fempre ad im- 
petrare tal grana richiedendo foccorlo , e*l fiiffra- 
gio della druora Bemienuta con gtan diiiotione, 
òc confidenza. Intendctido anchor quella Suo- 
ra, cFiek terra del fèpokro di quella Sama era Ila 
ta di faluezza à mcdte infemaità, prefe trcpicdblc 
pietre, ch^erano Hate nella terra di quel Tepolcro , 
con quelle comincio à toccar le membra infer- 
me , facendoli di fopra il fegno della Croce , con 
. la maggior cratione, & ditiotione , che potè; Il 
che fatto tutti i fegni di quella grane infermità , 
che accennaua, fe n*andarono via, & le ritornò in- 
tieramente la primiera fanità • ne re 

fe noti picciolegraiie al Signor GiestiChriftoJ, & 
alladeuotiffima Benuenuta. 

Anchora la Pi ióreBà delle dette Suore nella vi 
filladi S. Maria Maddalena smammalo d*una in- 
fermità aliai difuiàta, de da temerli non poco: nel 
predetto giorno innan-zi delìnarci diti d*uria Ina 
inartocontra voglia di lei comindaiono à- fepa- 
rarfipLinodairahro, mouendofi centra oerni or- 
dine, & ragion di natura . Et elTèndo fiati cosi 
per vn poco di tempo >polcia fi congiwngeuano 
IVn con Toltro, & fortemente infieme fi graiaua- 
no, de frecauano . Et dopo vna picciola fiora un*' ‘ 
altra volta, si comeprima, lì fparduano. Et ealfio- 
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ràairindietro erano tirati foncmentej & alle vòl.- 
te anchora tutta la mano horribilmente fi nuolgfe 
Ila hor qua , hor là . Et in tal maniera facea allo 
fpellb , & quali di continuo mal grado di ki . ' Ek 
dopò’l defiiiar di quel giorno i diti dei medefitio 
piede coriiindarono a farii fomigliante co*l pie- 
de, & a mouerfi cosi forte, che vna donna^agliar 
da non gli potea tenere, che fuo malgrado in quel 
la guifa non s*haueflcro modi , quel mouiraehto 
altresì pallàiia in fino alle ginocchia . Et dui^o que- 
lla infermità dalla predetta vigilia infìno all*Ad- 
uento . Ma temendo i Fratf> & le Suore , che co- 
llei non uenillè ad incorrere in ilpafimo dosi 
per tuttofi tempo di Ina vita fi lleflè inutile, òc fen 
za poter far nien re : hebbero fopra di ciò confi- 
gli ,& pareri di diuerfi medici ; & cosi in tiiftto 
quel tempo hauendo prela ella molte beuande> 
& fitteci moke medicine, non potè mai ritfo- 
uar rimedio alcuno di quella infermità , Se che le 
siouaire . Ma s'accodò vna denota Suora ad élla 
Priora , & le dille : Perche non face voi , come fc 
Suora Matilda , che toccandoli » Se regnandoli 
con certe pierruccie , leqnali erano d^te nella ter- 
ra del (èpolcro di Beiiuenuta, per meriti , & prie- 
glìi di quella Swinta^ fù intieramente fanata ? Et 
allhora la Pnorella fi deliberò di'fàrii fimile>poi- 
che gli aiuti de' medici nulla giotiato le hauéano» 
Se iroLiò della tcìra del fepolcro di Benuenuta^ Se. 


i s8 Vita della Beata 

k legò con gran diuodone,& fede, fopraiditi 
de* piedi , & cominciò a portar fopra*l fuo corpo 
della predetta terra ; Se da quella hora innanzi np 
potè ritrouar fopra di fe più alcun fegno di quel- 
la infermità . Anzi dalla infermità dell’onhelito, 
ò rcfpirarc chiamata volgarmente Afma , che per 
moiri giorni hauea hauuta, ( percioche talhpra 
quali fi foffocaua , nec potea faiiarfi di refpirare) 
conquell*altra,che habbiamo detto, fu in tutto 
guarita j Se d’ogni parte del fiio corpo fu inticra- 
inente ritornata alla primiera fanità. 

• Era medefimamente nel detto couento di que^ 
fle Suore vna monaca giouane, detta per nome 
Matfhiuccia . Co'ftei per molti giorni , Se quafi 
per mezzo anno hauea hauuto tal male nello fio 
mi^co, che non potea ritener il cibo ; il perche fof 
ferina gran fiacchezza. Se angofeia . Onde efien^ 
dole rinforzata vna volta quella infermità, venne 
alla Priorella, Se cominciò a lamentarli a lei del 
gran dolore c’hauea nello llomaco Se della non 
poca fiacchezza . Allhora la Priorellà le difle,Per- 
che non fai come ho fatto io } quando nidi , che 
non potea guarirmi da quella infermità mia per 
configli di medici, ricorli all’aiuto della B.Benue 
nuta con fidanza , Se diuotione . Percioche in- 
tendendo, che la terra del fuo fepolcro era fiata a 
molti infermi cagion di falute, poli della medefi- 
ma(eixafopra*lmiomale>&ognidi]a porto a- 

dolio: 
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doffb : & però fui guarita in tutto • Et aò inten* 
dcndo Suora Matthiuccia dalla PriorclTa arrolsò 
per vergogna da vna parte , & hebbe gran paura; 
percioche hauendo intefo da molti piu uolte i mi 
racoli fatti per li mcriti di Bcnucnuta, non gli ae- 
dcua , ma più tofto fé ne facca beffe • 

Ma vedendo dalfaltro canto nella PnorelU 
guarita da quella lunga , & horribile infermità 
per li meriti della B. Benuenuta , fatto difubito 
vn sì grande, & apertiffimo miracolo , comina^ 
ad efler folleuata dalla fperanza , & confidcnM 
di douereellcr guarita. Là onde pcntendoli nd 
foo cuore della incredulità , che hauea hauuta 
torno a Benuenuta, & de’ fuoi meriti, & della Sa^ 
lità , le promife , che per lo innanzi volw ^ucc 
piena fede illa Santità Tua , & che per li luoi me. 

riti da quella fna infermità dello ftomaco CTa cu* 
rata, volea honorar la Santità fua con mi e UC; 
maria, & altre tante venie, o inchinationi , & du 
mandò dalla Priorefla della terra del fepolcro di 
Benuenuta, che feco portaua adoflojlaqu^ ri* 
cernita fe la pofe fopra lo ftoraaco : & per lo inn^. 
zi ne dolor di ftoraaco, ne uomito latrauagUò. 
più , mariceuutala intiera fanità , comincio len* 
zainduggioin compagnia ^6 1 altre Suore nel c6^ 
uento aìlegramente, & con rendere infinite grsir 
tie,afcruiraDio. 
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ly dietim miracoli fatti dofòìafuamor 
• tenel monajlero maggiore. 

Cap. XXXFlil. 

Tana una j^entildonna vecchia nel mo- 
naftero maggior di Ciiiidal, detta per 
nome Sofia, che hauea menato vna lu- 
ga,&honefl:a nita, ièruendopiudi ièt- 
lanta anni a Dio in habito monacale.Coftei piò di 
di|e ann i era (lata pcrcoffa nel braccio d*ùna gran 
doglia, & infermità . Percioche Pollò del brac- 
cio era yfeito dalla giuntura della (palla, fi come 
la gonfiezza delPolIb eminente di fuori il dimo- 
ftraua *, il perche con la mano di quel braccio non 
, potea lauorare , ne far colà alcuna ; ma Ibua in co 
linuo dolore, & tormento; & ellèndo trauaglia- 
ra gran tempo da tàl male, haùendod pollo; dc 
fatto molti medicamenti , rimedio alia doglia ri- 
nrouarnon hauea potuto; Onde intendendo, 
che Iddio per li meriti di Benuenuta di aii ella era 
fiata fpecial amica , quando era uiua , a molti in- 
fermi hauea fatto grana della fanità, fi riuolfe ad 
inuocar Paiuto di lei con molta diuotione > &gra 
confidenza, dicendo. Vergine diuctiifima Ben- 
ueniua, (occorri a me melchina, tua dinota, ch*in 
quella mia tribolatione non pollò ritrouar rime- 
dio 
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dio di falutetfontra'l dolore . Et aecioche più vo-> ^ 
lónticri la tua aita mi prefti , io ti prometto di yo- * 
ierti dire tutto il Salterio, 8c in fine di ciaiciin Sai ^ 
mo, dicendo un* Aue maria, feorrerò tutto il Sai- - 
terioadhonortuo. 'Più mille volte laluterò da , 
tua parte la Regina della mifericordia , con dirla z. 
Saluc.Et cominciando il Salterio, «olendo adieni • 
pier la fua prome(là,come procedeua nel Salterio .. 
così fentiuà beneficio di falute e rimedio contrai 
dolo;:e, in tanto che in pochi giorni la doglia con 
la infermità fé n'andò uia,& ritornò a pieno la pri 
mieta fanità. Era nello ftcfib monaftero vna Gen . 
tildonnagiouane monaca chiamata Elifabetta de , 
guarnojlaquaic il più delle uoltepatiua di granii' . 
fimo dolor di tefta,perche talhora una iiolta il me ,, 
fe^alle uolte ogni quindecidi & allo fpellò p tre o ; 
^uàttro giorni cosi era da quello fmifurato dolor , 
tormentata che no porca ritrouar ripofo,ne rime 
dio alcuno. Et una uolta fi rinforzòcosi gagliar- 
damente quella doglia,chc a gran pena fi porca te 
ner da gridare, & di non ufeir da claullro,& di no 
gir come pazza p la terra : ma era nel detto mona i 
ftero unamionaca chiamata Beatrice, ch'era alTai 
Ipeciale amica di qiiefta inferma, laqual a lei allì- 
ftèua aiutandola, & dandole quella confolation 
che potea. Qitefta monaca era forella della diiio- 
tiffima Béuenuta,&: haiieua un ucloche qlLi San 
ta folea portar in t€fta,&/à airiufern\a. 

acui '■ 
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n cui clljilc diffc • Perche tn hcii tenuto celàtQ.iiu 
sì era dono? & no me Thai dato in rimedio di 4- 
fta mia grà doglia ? pcioche qfta inferma era fiata 
affai diuota della diuotiffima béucntua, & fua fpc 
dal amica & fi fè portar detto uclo, & prendendo 
lo i mano fè orationc alla B.Béuenuta,dicédo. Ver 
gine Santiffima Benuenuta i có molta diuotionc, 
£c gran confidenza à te me ne uegno richieden- 
do il tuo aiuto, petche non uoglio da te addiman- 
darc che tu m’impetri dal Signore,che mi debba 
in tutto fanar di quefta infermità, conciò fia co^ 
che tu non u olcfti efièr del tutto Tana in quefta vi 
ia,anzi più tofto fempre ti piacque portar nel tuo 
corpo la niortification di Gidisù Chrifto nella tua 
carne fantiffima. Ma io chieggio che p fi tuoi mt 
riti tu mi debba impetrar la mitigation di quefta 
doglia intanto che non mi foglia laragioncxnc 
m*impedifca PintcllettOjiie fia sforzata andar feor 
rendo per la terra furibonda &: coli rimanga fucr 
gognata per fempre.Et compiuta quefta orationc 
We giù il fuo ucloch*intcftahauea,&:pofcia fi 
lc<yò collido della B. Benuenuta & dopò- poco 
ipado di tempo quanto fi potrebbe dir un Mifc- 
rerCifentì in fe fatta una mirabil mutaiione. Per- 
ciochc le parcua che non era più quella ch'era fta 
m poco’ innanzi. In tal maniera in lei tofto la imo 
Icrabile infermità dd corpo , & ddl^animo fi ca 
i£ÌÒ in intiera fiiluezza di entro & di fuore. Et dif- 
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fcàSnora Beatrice, io non fento niente di male 
ma fon del tutto guarita. & rimafc in quella fani- 
cà ; ne mai'più le ritornò 1- infermità come prima* 


Di molte altre -perfone fecoUricosì 
mini come Donne y guarite per 
meriti di quefla Santa* 
Cap. XXXIX. 



^ fimilmente una Dona maritata in 
Ciuidal che dicce & none giorni & 
piu hauea faticato nel parto , ne 
partorir potea tonde tutti coloro 
chele ftauano auanti Hiauean già 
difperata di uita; ma fopragiunfc una dinota ue- 
-doua,& cominciò à confortar Tinferma, &: dir 
lechehaueflè confidato nella Vergine beata Ben 
uenuta, che in fimil cafo hauea liberate molte al- 
tre & che hauefie fatto noto à lei, e che indubitata 
anente haueilè afpettato la diuina ^la. & la infer- 
ma fi chiamò in colpa, perche foleafarfi beffa di 
quelle perfonc,che lopra*l fepolcro di Jei s'ingc- 
nocchiauano,& faceuan le nenie, o proftrationi, 
inchini, & difle,Verginc beata Benuenuca,non 
ammirar amici mali meriti, nu per tutte quellìe 

grati® 
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gràtie che Iddio ti fè in.quefta vita, foccorrimi in 
quefta'.mia neceflTità,& fe,auuerrà inaich*iofia 
Lbetapct tuoi mcnti,uoglio eller fempre tua fpc 
dal diaota de con una candela farò cingere intòr- 
no,intorno il tuo fcpolcro , Se la farò abbrucdarc 
Klad honor tuo, & la creatura c’haurò pa^orita , 
farò chiamar del tuo nome. & fe dar del papiro o 
liftecchia à quella uedoua clic le hauea fatto far il 
uoto, acciò che con quella mifuràUè d fepolcrq 
per far la candclla.Et ellendo andata quella à mifu 
rarcjinnanzi che à lei ricornaflè, ella hauea parto- 
rito un figlio mafehio bello, & uiuo, 6c ordinò fi 
come prima hauea notato che dopo BenuepuCà 
folle chiamato Benuenuto. 

: Etiandio lacomina dinota uedoua fecretaria di 
Bcnuenuta,di cid di Copra piò uolte habbiam par 
lato,hebbe un fratello canonico di Ciuidal ferina 
no di. Monfignor il Patriarcha,ilqual ella amaua 
più che qual fi uoglia altra perfona r & à ragio- , 
ne,pereiocheegli allo incontro amaua anolto, & 
riperiua lei. Coftui intorno al la fella d*ogni San- 
ti poco innanzi andata cominciò ad ammalaifi 
di febre quartana, & altre fiate hauea ben pati-., 
tb della medefima febre per tutto un'anno.La on . 
df poiché quella febre gli^ uenne la quarta uolta," 
lacomina ruaforella con tmto*l defiderio , & di- 
notione che potè, per lui fe oraiionc alia B. Ben- , 
ncnuta, dicendo: ò diuota,dc beata Vergine Ben- . 

uenuta, 
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iwftuta, tu fai come io tramai, & come ti rcruijS& 
feraprcad ubbidirti prpnta , & come t’accompa- 
gnai douunque uoleftì Se che per te lafciai da par 
te tutti (miei afìari. Sò bene che dall* altro canto 
tu mi moftrafti gran fegni d’amore . Sò bene che . 
anchora tuftando in quella iiita ritrouafti tanta 
grada appreflb il Signore , che meritafti ottenere 
qualunque cofacon inftanza cercali i. Io so che tu 
puoi piu bora apprellò il Signore che primajonde 
ci prego che tu preghi il Signore che li degni gua- 
rir lo mio fratello da quella febre quartana , pche 
ho prouatp altre uolte quanti guai hafoflerto per 
finvii febre . Et ecco fi Come bauea dimandato per 
li meriiidella B.Benuenuta meiiiò ottenere l’elfec 
to della richieda perche nella feqiientefiatache 
gli uenne, il fratello quafi non fend nicnce,& pQ- 
feia non mai & diuenne iànQ,e gagliardo. 

Fu àltrcsi in Ciuidal vna diuota Donna , mo- 
glie ci’un medico, laqualc per alcune infermità 
s'hauea apparecchiato vn bagno d’hcrbe cotte nel 
Tacqua ; & doucndofi l’acqiia in cui erano cotto 
rherbe dagittare in vn vafo , & bollendo l’acqua 
Ibrtiflamamentc, per trafeuragine lu gittata l'opra 
la flamba della Donna , dì tal maniera , che tutta 
fii da quella acqua bollente bagnata. Et ellèndo- 
le da ciò venuto vn graiiillìmo dolore , H ricordo 
di Benuenuta , perche banca gran diuononc jti 
id. Se gridò, Se le dUle,o Vergine beata Benuenu- 
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ta , io ti prego per quella grana, che ti 
nel di deirAnnuntiation dinoftraDona,in cui fo , 
fti guarita, per li meriti , & prieghi di S. ÌDomeni j 
co da tutte rinfcrmità tue : che per tuoi prieghi , 

6c meriti io polla cfler liberata da queftq graue do 
lore j ilchc fc auuerrà , farò portare tre torchi alla ; 
chiefa di S.Domenico,& iui àbbrucciarfi a honor 
tuo.Et fatta l’oratioiie, & madato il voto fenza in 
duggio cefsò tutto il dolóre, rimanédo in teftimo ' 
nio del miracolo p piu giorni il rolfor nella gaba • ) 

Fu vila Gentildonna chiamata Palma ,in un ca ! 
dello lontano da Ciuidal quindici miglia , ch*era 
data famigliare , & dinota di Benuenuta ; perche . ; 
ben fapea la fua fantirà ; ellèndo lorella di Fra ' 
Corrado confellbr della Santa. Ma poiché F. Cor • 
rado fepelli Benuenuta andò a uilìtar queda Tua 
forella prima che andàllè al fuo Priorato , laqual 
dopò quella vilita s’ammalò d’un dolore che le 
uenne intorno alle reni, 8c affianchi, in tanto che! ’ 
marito che le daua innanzi con tutta la famiglia 
non ci potea trouar rimedio alcuno. Allhora n ri** . 
cordò la Gentildonna diunacouerta dicofcino, 
che le hauca mandato Beriuenuta,& la teneua con j 
feruata in un luogo fecreto & chiamatali la figlia, j 
fe la le portare, & prefala, & podafela fopra'l Tuo-. . f 
go della doglia co gra diuotione cercò da Béuenu i 
ta che p fuoi meriti in una nccelfità cosi fatta folle 
liberata da si grà dolore, òc incótanetc la doglia ccf 
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sò, c*hComindò à dormire, & in tutto fu liberata, 
Mcdcfimamcnte quella ftcfla Gentildonna hcb 
bc due altre grandi infermità cioè paflìonc , o dor 
glia di matrice , & un tremor di membri per pià 
anni, & per quefte infermità iienneà Guidai ac- 
ciò che fe ne pocclle liberare per configlio di me- 
dici.Et fatte molte fpcfe non potè mai ritrouar ri- 
medio alla fua falutc. La onde iiedendo che nulla 
giouato le hauea Taiutò dc'medici & che Benne- 
nuta l’hauea liberata fubitodaqiieiraltra fuain- 
fcrmiià, firiuolfe ad ella diuotiffimaBenuenuta 
con tutto l’afl'etto della diuotionc, &fè noto di^ 
cendo. Vergine beata Benucniita io credo che tu 
fia di gran merito apprefio Dio, foccorri a me tua 
dinota in cosi gran neceflìtà. Perciò che feio me- 
riterò d'efl'er liberata da quefte mie infermità per 
tuoi meriti , &prieghi, ti prometto che fcalza,e a 
piedi nudi, & con una uefta di lana baflà, Se afpra 
icnz2 camicia di lino.il più tolto che potrò , uerrò 
à uifitareiltuofepolcro,& prell'o à quello ueg- 
ghiando allo feouerto , Se al ìereno ftarò tutta la 
notte rendendo grafie al Signore, & à te-, per la gra 
ria della riceuuta fanità.Ec con q nel medefimo ha 
bito,& modo,ch'a te uerrò, ritornerò in cafa . Et 
fatto quello noto, cellhrono i trattagli di dette in- 
fermità, &nonfùmai più da quelle tormentata. 
Mauolendo quella diuota gentildonnacompire 
il noto, cominciò a concrallarle il marito, dicendo 
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le che per la fua debilità, 6c delicatezza no halireb: 
bc potuto complir il uoto come rhauea fatto. Fjà 
Corrado anchora,ch* iui fi trouauaprcfente , co- 
minciò perfuadare alla forella che non fi metteile 
a fi gran pericolo j ma che in quefta parte douellc 
conlèntireal marito ma la gentildonna cominciò 
a far inftanza , & pregar humilmente, che poiché 
Iddio le hauea fatto tanta gratia, la laidaferòanda . 
re.Mauedendo Fra Corrado la fua infianza co- 
minciò ad aiutarla, & perfuaderc al fuo cognato 
che fecuramente la lafcialle andare • Perché chi P- 
hauca aiutata nelle fue infermità, Thaurebbe ctia 
dio aiutata in quel uiaggio,là onde fi come hauea 
mandato il uoto, così l’adempì.Etoltra quefti mi 
racoli n'accaddc un’altro quafi non minor di qiic * 
fti.Percioche in sì lungo fpatio di uia ch*è di quin 
dici miglia una Gentildonna così delicata laqual ‘ 
non era mai ufata far à piedi lunga uia , ne meno ' 
fcalza,e co* piedi n udi caminar mai p la cafa, ned ^ 

tramai folita uegghiar di nottejchein una uia co» ^ 
si lunga de piétrola non hauefiè lentito ofTcfa alcu ' 
na ne*picdi,nulla ftanchezza nelle membra,& ha» . * 
uendo uegghiata tutta la notte, delle Vigihe non ^ 

fi fenti fiacchezza alcuna , ma così le la palsò fen- ^ 

za grauezza iieruna, & dolore, come fe folle fiata ^ 

in llia cafajeflendo ftàchate non poco mtte Paltre 
pcrfonc che con lei hauean fatto quel uiaggio. . ^ 
Molti altri fegni , de miracoli per certo le il Si* P 
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gnor Giésù Chnfto per li meriti Hella diuotiffima 
Vergine Beniienuta,chc qui non fono fcritn,maf- 
llmamente ne’ dolori che accadeuano indiiierfe 
parti del corpo, & fpecialmente nella refta,& ne'- 
pericoli di quelle che partoriuano. Ne'quali tutti 
finire le orationi, 6c mandati i noti fenza indugio 
alcuno fcguirono effetti di fallite,! quali terrebbo 
no troppo occupati gli fcrittori , fe ad uno,ad uno 
fcriuere li uoldlèro . Certi miracoli anchora ne 
fon occultati , nc fon uenuti à publica notitia per 
lauergogna delle infermità, & per altre cagioni 
per le quali non gli hanno uoluto palefare qucllji 
che le gratic della fanità riceuute hanno. Ma fi fa- 
cean manifcfti i miracoli delle guarigioni nelle 
fiaccole & candele acccfe & ne*uoti di cera che al 
fuofepolcro fpefiìlfime uolte fono fiati mandati* 
di quelli torchi altri n ardeano foprail fuo fepol- 
cro > altri ne erano portati alla Chiefa , de* quali 
fpeflo per tutta la notte n*cra illuminato faltardi 
S.Domenico:oltre àcio molti inginocchiamenti 
riuerenze,& oratiord fi faceano fopra’l fuo fepol- 
cro allo fpelIb.Più molti, & molte uolendo entrar 
la Chiefa per riuerenza di quel Santiffìmo corpo, 
eh* lui giacca fotto una pietra no haiieano ardirne 
to porre il piede su la pietra della fepohura ma di 
iiei tédo da fianco, à capo onero à pie del fcpolcro 
per li cantoni della fepoltura pongono i piedi fo» 
pra il hmitar della Chiefa & oltre à quelle & le al 
^ K 3 tre 
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tre cofe dette dì fopra la buona fama di Benueno» 
ta nel popolo tutto dì crefcea « . ^ : « 
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Puefte r Aponi ne cojìringo no i creder !t 
coje dijopra dette» CAp» ^JL» 



T aùue^a che moke cofe di ' fopra 
fcritte paiano infolite , & aflru' mara- 
uigliolé j tttttauia a, perfona faggia > c 
difcreta non debbono parer dalla ve- 
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rità difeofte eflendo quali tutte ufcite di boc-- 
ca .della diuotiffitna Benuenma > & col fuo tc- 
ftiiTJonio confermate , lequali non fon contrarie 
a'fuoi meriti,nedifcóueniéifi alla diuina bontà, & 
quelle «fila palefar non uollc fe non à perfone de- 
gne difede, lequali follèro idonee à tener celato 
rutto ciò che loro palefaua finche fofl'c uina fotto 
figillo idi fecrcto . Et manifeftando quelle cofe 
parlaua di fe ftefla femprein terza perfona,come 
d'un-*altra,dicédoiFiJt una perfona,che così uide,o 
' ' ‘ intefej fi come Paulo Apoftolo manifeftando 
■ ’nthij le fue riuelationi ragiona di fe fteflbj 
'altro , dicendo . lò so unliuomo in 
't po,o fuor del corpo hauer oediv- 
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'“mutando^ftil di parlare nel fe- 
. non auuedendofene, tal- 
una , & diceua. Io così 
& limili parole; onde 
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ne rimaneua piena di paura , & tinta di roilor di 
uergogna .Etallhorala diuota uedoua lacomina 
Tua fccretaria le diceua. Perche ui forzate dice- 
larui in prefenza mia. So bene io che uoifìetc 
quella della quaf parlate . Ned ella il negaua > 
ma diceua . Guardatéui di non manifeftarlo 
a perfona ucruna , perche quando ciò folfc, ripu- 
terei eflèrmi fatta una grandiflìma ingiuria.Etri- 
fpondeua detta Madonna lacomina , Io ui obligo 
il corpo mio,& Panima mia innanzi a Dioiche voi 
fiate uciira, & certa,' che fin che farete iiiua io nói 
difeoprirò à perfona nata. Et fe haurò fatto il con- 
trario il Dianolo prenda piena poteftà fopra il cor- 
po, &jfopra l’anima mia . Anzi dopò morte uoftra 
s*io haurò fopra uiuuto , fe ui piace, terrò anchora 
Tempre quefto uoftro fecreto apprelfo di me. Et ri- 
fpondeua Benuenuta, Io nó dico quefto: ma come 
iiedrete feguirne edificatione,uoglio che’lpqflìate 
palefare.Et à (coprir quefte cofe Benuenuta non fu 
condotta da propria uplontà,ma dal configlio del 
fuo Confefiore . Il qual talhoca a ciò la coftringeua 
per l’obbidienza, per cui gli eraobligata , fpecial- 
mentc intorno al miracolo che Iddio niirabilmen- 
te hanea fatto in lei nel di dclPAnnuntiation diiNo 
ftra Donna per li meriti di San Domenico : il mq- 
do,& la forma del qual miracolo non hauea detto 
anchora ad alcuno , ne penfaua di dirlo . Ma Frà 
Cotudo lacoftrinfe, che Phaueflè palefato acia- 
■ ' ’ ' K 4 -fchedun 
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fchedun che iiddimanciàta nel^haiìdle, fi come In 
ueahauuto in coitimandariiento della B Vergine^ 
li modo del qual miracolo'é flato di foprafcritto. 
Come adunque è ucrihmile , o aedibiie , che una 
’Donna,che fu di tale , e tanta Ulta , come dalle cole 
fbpradetreappare ; ellendo il Tuo Confe fibre nell - 
efequie della fepoltiira , le confermò coi teftimo 
nio della predicatione jlaqual non iiolle anchora 
in maniera alcuna che in uita fua fi pubIicalTeroj.iI 


r 


che: fedelmence,& fcrmaméntele fu ottenUieshau 
rèbbe detto parole, o fatti miracoli di falfirà ? Ap- 
prouano anchora in gran maniera tutti i Ibpradet 
li miracoli , iquali Iddio fèin lei , per lei in uka 

fila , i miracoli de* celefti lumi dopò la morte, & 
delle diuerfe infermità guarite, che pofeia feguiro- 
no. Et inhan zia tutti quello llupendo prodigio, e 
miracolo* delrArcangelò GabrieÌc,come quali per 
cinque anni fu nutrita non da uiuanda d*huomo, 
ma dell'Arcangelo Gabriele, Il che non folan>ente 
per confermation d'ellà Benuenuta fi prona, ma 

^ ^ m-m-t _!*’ *' *11 1 1 t • 


per teftimonio di tutti di Guidai che la fua condi- 
lion fapeano , che non fu. alcuna perfona che Tha- 
uefie ueduta in quella infermità mai prender cibo, 
& fe né preiideua era ben poco,& quello rade uol 
te, & hàuendb*! preio indi lo gitiaua del tutto per 
tutto <jpel tempo che fu inferma. Ma fe per auuen- 
tura folle qualche pérfonà elle non uolelle dar fede 
a fi chiare ragioni d^ Tópra, & gagliardi argo* 
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mctijeflèndo da hiiomo pietofo,e reiigiofo a ere 
derli. Accioche ne rifiliti honor deli’ ordine , & 
gra gloria, óciiantodiS. Domenico può temere 
che quel ch^c ftaro profetato,& còpilito di Chri- 
fto capo,& dcTuoi aduerfari. Ecco quelli c pollo 
in riiina,e*n rcfnrrettió di molti. Se iiVlegno a cui 
fi conqradirà. Coli anchora del mébl’o di Chrillo 
Béuenuta Vergine diuotiflima talhora fi polla di 
re & fi cópifca.Percioche fé qlle cofe che di l'opra 
habbiamo fcritte & fono ufcice di bocca di quella 
diuotilfima Verginc,nó lon confermare dalla fot 
za della verità , ma ha fatto ingiuria alla uerità , 
fé ragionando di Dio , de' fanti,& di fe llellà,ha 
più uolte mentito , Se ne fegue neceUàriarneh- 
te che non fia membro di Chrillo ch'è uerità; 
ma del Dianolo il qual è menzogna , Si padre di 
lei. Il che di tale. Se tanta Vergine non conuienc 
folamente credere,mà ne folpicare, dalla cui boc 
ca,fìn che in quella aita uillè non fumai Coftu- 
me ufeirne buggia,& anchora la ingiuria che li 
faalei,fi faaChrillo, ilqualehada dire nell'ul- 
timo giudicio. Qoelche hauete fatto ad un de* 
minimi miei, a me fatto l'hauete . 

Il fine della vita della Glorio fa ; e^r dÌHOtijfirM 
ergine Beata Bennenuta, 


Orationc alla Croce. 



I 

Io tì fduìjh Croce Santa . , in cui > fi cóme m 
uno altare, quello Agnello di Dio ìmma- 
culatOjilqual tolfe i peccati del m6do,p.pur 


gare i noflri misfatti , offerfe fe flefio holocaufio ab- 
hruccìato nelle fiume della Carità à Dio;e’l fuo sague 
pretiofoìnremijfion di nosìri peccati fparfe, Dio tifai 
uijO legno nobile, fra tate felue ah eterno eletto, che 
nel tuo degno tronco le facratìffime mebra del Keden 
tor di tutti, & del Dio nostro fofpefe , & affiffe in te 
per noHrafaUitetu fofieneffi, fatto fiaterà del fuo cor. 
po, Dio ti falui, 0 legno della uita piantato in me^j^ 
della terra, come quelli altro ch'era tuafigurain mex^ 
70 del Taradifojda cui pedette quel frutto, che ci da 
uita eterna.Dio ti falui albero eccelìetìfiìmo, efaltata 
fopra i Cedri di Lihano,in cui quel celeficgt'an Capita 
rwytrionfando de' fuoi umti,&fionfitti inferndi ne- 
meipofe quelnobilìlfimo , & in eterno memorabil 
Trofeo,perlafua morte ottenuto, Dio tì falui ò fien- 
dardo del 7 ^ fupcrno ;bqual egli ornò , tingendoti 
dclì^ ardente porpora del fuo fangue,dauanti al cui co-, 
fpetto rmfernali,& aeriepodefià fuggono , tremano, 
& paiicntano. Sotto alla cui ombra alloncontro noi 
Chriftìanì militiamo ficuri.KAdunque me armata del 
tuo fegno figga il Diauolo,& lafcinmìtutte le fuet^ 
tatìoni. Tu,ogni uolta ch'io ti miro, r amemorami , ti 
prego,quali,& quanti tormenti nelle tue braccia pen 


dendo 
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éendo habbta Jbffèrtòy^ patito ìlfiglìuot di Dìo , & 
Salftatortio^ìro GlESF y affinché cì liberaffè da 
man di noSìri nemìciy e’n del ne rimenajje. ^ccìoche 
' io a quelle pene tra me penfandoy in me ritorniy et per 
che quelpretìofo [angue non fiaper me jparfo inuano, 
mipenta de' miei peccatìy éìrqfcoltando la [uauoce 
neghi me flefiay& prenda la mìa Croce y& fegua Uno 
Uro gran Capìtanoy&B^ de gli àngioli per trìbola- 
tìonty& tormenti dietro allefue onne,accìoche qui 
combattendo, & patendo,& la Croce portando , iui 
da lui meriti per fuagratia.d'effere incoronati deltim 
marcefcìbìle Laurea della fua celefie glorìa,ó‘ con lui 
trionfare per tutti i fecolì de' fecoli. ^men. 



Oratione alla beatiflìma Maria Tempre Vergine •' 
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Glorìofa,,& ab eterno elettayàmmactf- ■ 
lata,& pìena d* ogni p'atìa, madre di 
Dio fantìsfìma, madre del Signor no- 
flro GiesùChriflo, Vergine fplendìdif- 
fma,corona delle yerginì,Imperatrice 
degli àngioli, Rema de' CìeìiySìgnoradelmondoygo- 
uematricfi della celefle,(&‘ terrena machìna, al cui cé 
notuttclecofe fermno,laquale tutte le creature lau^ 
dano,e^ honorano; Stella del Mare chiarisfìma M^ 

>A, laqual cangiaci tamarexp^ della maledit- . 
tìon di Dio in dolceTi^a di gratta, &benedittionei 
per la tua profondiffìma hurkiltà,^ fìticerisfimaVer 

y sh' 
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ghùtàyo dolcisftmcL Mmay& uìe piu dolce che fauo 
di mìele;EJJendo tu. Signora, Trìncìpale,^ prìmìe^ 
ra nella fitperna corte,& Copra tutte le hierarchie de' 
celeflijpirìtì,hauendotipcr mifericordiofa, perpe- 

tua aduocataapprejfo il SignornoHro Giesu Chrifio 
figlìuoltuo,atepìu toflo innanzi agli altri nelle mie 
tribolatÌQnì,& necesfità ricorro^ come a fontana di 
miferìcordia,come a folafperan'ga dì rei, come a folti- 
te dipeccatori,come ad imperatrice d'ogni gratta, 
Hor sii dunquefignora mia fantìsftma, madre d'ogrà 
confolatìon Maria, riuolgi ame que" tuoi begli occhi 
'miferkordiofi,& con intenta orecchia afcolta i mìei 
prieghh etpon le mie lagrimeinnaìrgi al tuo cofpetto , 
Impetrimi dalConmpotente,& diletto tuo figlio in 
prima là remisftone,e*l per don di tutti i miei peccati, 
accioche mondo a lui pofia io piacere. ,Appre[fo Cab- 
hondan%a di tutte le grotte, coft fpirituali, come cor- 
por ali, accioche dalle mie trìbolationi io liberato pof 
fa alla maefla fua, & tua con mente pura , & quieta 
feruire;uoìfemprelodare,uoìm ognitempo henedi- 
re;oper cui ì fiumi delle gratie di Dio in quejlo modo 
fi diffondono ì Impetrami ti prego, o foauijfirna, opijfi 
fima^f^- madre di miferic ordia M \D*A,per quel 

laJmiCuràtd allegre^ga che hauelìi,quando quell* ,A- 
ue dà Gabriel riceuefti: quando piena dì gratta, & bo 
n^èha tra tutte le Donne dal medefimo ^Arcangelo 
chiamar Cu'd'^hquando quello onmpotente,ed eter- 
no ucybo dì Dio coH tua ineffabile, ^ fpirituàl dol^^ 

cez- 


ie%^nel tuo uenerahUtffimOi& Intemerato uentre, 
$incamo^x!T quella letitìa che fintìflì, quando cd^' 

l'hnpróuifo dudiJU chìanuvr madre del Signore da E~ 
lifabet tua parente ; per lo tuo marauiglìofo parto , 
quando hauendo partorito il Re della gloria Vergine 
innan'Xtil parto y ergine nelparto Vergine da’- 

po'l parto,Chriflo bambino lattafli con le tue facratif 
fime poppe . Ter la [anta Circoncifion di Giesù : Ter 
tadoration de* Magi :per la tua candida Turificatio 
ne quando Giesù al tempio prefentafii: (jr per queUa 
eftrema allegre^eja quando dopò tregiorm in me'xgo 
d e’DóttorhdiJputando nel tempio lo trouoHi, Ter lo 
fahguigno Judor del tuo dilettìjfmo figlio Giesù Chrì 
fio neU* Horto , Ter la fua fanguinofa flagellatione , 
quando dalla pianta del piede ih fino alla cima del ca- 
po in luì non fu fanità . Ter la fua corona di [pine; 
per queltacerbìjfimo dolor del tuo cuore, tir lagrime 
noie Ipafmo, quando uedefli il tuo fantijfimo figlio co- 
ronato di fpine,portarfi la Croce tra duo ladroni , & 
per la fua paffione , quando tu filando apprefilo la fiua 
feroce uedeUilui pendere Crocififiìo,& parlarti con 
tali parole, è Donna, ecco il tuo figlio . Terlafantarc- 
furrettion del'Saluator nofihrq , quando tu sìabile nel 
la fede afpettandolo primiera , & innanzi a gli altri 
Uetififiìmaabbracciando lui lampeggiate di piaghe ine 
piu chiare chdl fole, lo baciaci. Ter la fua marauiglìo 
fa afcenfwnc al Cielo : Ter la uenuta dello Spìrito Sa 
to, quddo tu fedendo in me^^ degliudpoflpfiCQn efi 


fi loro h lo ricmfli ; Ter la tua glorìofa ^fsuntme, 
quando fofli fublimata & efaltata in amma, e n cor- 
to a ì celefii regnìfopra tutti i Chorì de gli àngioli , 

& alla fine per quella tua eterna gloria , nella quale, 
bora fi beatisfimaytu trionfi asfifa alla deftra delUnr 
nìpotente figlìuol tuo Signor noflro CiesàChrifloy r 
hellisftwa ^eìnayueSìita diS olefi cui piedi fo^ien la hi \ 

na;é*alla cui tefla dodici fiellefanlucentisfima coro } 

7ia. Hor suySignora no^irayritafiolcex;^^ & fperan . 

nojlra MartayfetieHra del Cieloyporta del Taradi 
fiyula dìfaluteyfaluei^a dì tutti ch"m tefperano, con 
folatio de miferìyporto di quei che corrono fortuna in 
mare, & in eerrayollegrex^de mesìi, &fconfola- 
tiyfoaueMariay tutta bella, &fen7Ìalcuna macchia , 
addomandayti pregOydal figlìuol tuo Vnìgeum , Si- 
gnor nostro tutte quelle cofe che mi fon necefiarie per 
la falute deiranimay& del corpo . Signor ayjeumiy tu 
mipuoìbenfaluare. Fammi fecondo la fidan^^ che^ 
ho in te. Tu ìmmxì tutti i fanti, & àngioli mi puoi 
impetrare quante cojè honcfle io cerco da Dio. Ter- ^ 
cìoche che ti negherà il Tadre eterno efiendogli tufi \ 
gM che non farà per te Ufighoyhauendoh tu gene- | 
rato dal tuo fantisfmo yentre ? che non darà per ^ 
mor tuo lo Spirito Santo , efiendo tu di luì jacratifi 
fma fpofa ^ ò delicky & piacere della Santilfimay& 
mdmduaTrmtày ò ornamento deXkli , ò allegre'^ 

Xa de gli .Àngioli y ò gloria della terra M ^ ^ * 

impetra da Dioiche tutte quelle cofe che à lui piaccio à 




no io [acmi accioch^ioperfeuerado nel fuo Saio ferul 
gio daini meriti ejjere introdotto nella glonayoue io 
fia degno te nell etereo thalamo , & nella {iellata yè- 
diaajjìfa alla dejìra del tuo figliuolo con tutti gli altri 
fanti lodarcybenedire,^ in eterno predicare, ulmen» 

Oratione all’Arcangelo Gabriele, 

Gabriel forte'XJ^diDio yTrencipe della 
celesie militia, ornato, et fegnalato da Dio 
d*una ftngolar eccelleva, &prerogatiua, 
percipche da tutte le celejìì Hierarchie tu 
filo fofii eletto dalla fantijfma T rinità che andaffi pri 
tniero ambafciatore di quella memorabile , & tanto 
deftderata pace tra Dio,& Ihuomo; quando dal del 
uolddo belhffimo Varanìnfo,etme%p^no fpiegaHial- 
la sdtijjima Vergine Maria quanto f banca comandi 
to Iddio, le defli ad intedere come douea cocepere, & 
che dejle il fuo cofentimeto alla fin leperfuadefìi. T u 
lenoflre orationi che dalle tue parole inteffute a leita 
te uolte replicamo prefenta,ti preghiamo, alla tua I{ei 
' na,& ftgnora noflra,& fempre Vergine Maria fi co- 
me loratiodìTobia offerjèa Dio I{afaele ^Artagelo, 
& afjìflédo a lei pregala che mi efaudifca , & fi come 
io in terra,cofi tu pur in Cielo profirati honoradola co 
quelgratifjìmo {aiuto co cui tu .primieramète allhora 
la falutasìijhora infieme,tiprego, la {aiutiamo, in que- 
fia manierapiu, & piu uolte dicendo, ^e Maria. 
IL F l 
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